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CRONICA 


DEL REGNO 

DI NAPOLI 

Del Sig. Cornelio Vitignano nobile Napolitano. 

OVE SI CONTIENE VNA BREVE, 
c Ibftantial cognitione di molte cofe rucceflTe, 
dairedificatione di Napoli infinoa' 

■ tempi noftri. 

I .. 

Col Sommario della Vita di tutti i , 
in quella regnarono . 



ET VNBREVE DISCORSO INTORNO ALLE 
ragioni , che competono alla Maeilà Cattolica di Rè 
Fili? p o N.S. nel Regno d’Inghilterra. 






COK VN RAG lON AMENTO DI NOBILTÀ', 
t de^e Eameglie noèilidi NéfoU , e ttdlcune Cit/À 
* conuicine^ & olire cofe not obiti. 


NPRI. 


VILEGIO. 


AppreHb Gio.tacomo Carlino , & 
M D X C V. 


/. 6- (k./^ 






PHILIPP VSHISPANIARVM 
PRINCEPS , 












SIG- DON FILIPPO D’AVSTR 


PRENCJPB DI SPAGNA, &C. 




A. s. 






Q^lntico coftume de gli 
Sgittij ( Sereni^imo^ren^ 

cife ) qud'hora prepara- 
uano mandare in publico 
alcma lor opera , ò fatica , 
quella conftcrare , e dedi- 
care à Mercurio iCome de- 
gU Atenefi à TaUade , de Romani ad Apollo , 
€ d altri ad altre potenzio , e Numi . Così hauen- 
do io propollo public 'are alcune mie picciole fati- 
che y epenfierii intorno Ihilìorie di Napoli , di 
pta origine y e de K) che han regnato in quella, 

T X &VH 




& vn breuedifiorfo delle ragioni, che competo^ 
'no alla Cattolica 2\4aeftà delTlnuittiftìno^ì 
Fi li ppofio padre, nel Regno di Inghilterra, 
^ tofio percorro gli occhi miei i Serenipmi raggi 

diV .A aUaqualeàguifadi'MercHrioy FaUa-^ 
de ,^ (iApoUo, deliberai dedicare quella mia 
opera; ementre datale intento mi dùuiauala 
riconofcen\a , chequefta offertay e dono , non 
fojfe propertionato ad' oggetto di tant'alto Si- 
^ gnor e , 'e Frencipe , di/cefo da /angue di 'tanti 
Regi, Imperadoriy eDiui; affidommÙ'ehm- 

pio d: Art axerfe Re de Perfry ilqmtr^f^^^ 

doni alni offerti dà poi Popoli, riceue con beni^ 
gna fronte il baffo prefinte del Contadino , che 
gli offerfi rvn pugno d'acqua , moflrando hauer 
nonmen grato il picchi dono fatto con /incero 
affetto, di chi altro non puh dargli , che i pretioji 
doni de potenti . Ond' io capilo humil di queÙ 
la , afficur atodasi degni ejempi con la deuotio^ 
ne , che maggior pop 'vfcire da mia mente , e 
cuore , prendo ardir dedicare la già detta mia 
opera àV. A, Sereniffima. Supplicandolafi de- 
gni c on la grande^ t>a del fio animo generofìffi- 
mo à gai fa di nuouo zArtaxerfe , aggradire iì 


fnio dinoto affetto , ^^ìnfìeme con top era , che 
con t intimo del petto le/ì porge Sdegni nella fea 
gratta , e memoria ricenere thnmilipmo Jna 
*v affollo, Hqnale in tanto riman pregando (vnir 
uerfale Signojr del Cielo yUjfi^c^aperconJer-^ 
uation del Chrifiianefmo porger folate à V. A: 
^rencipe Serenifimo in terra , giont amente 
con laAdaeflàQattolicadel ‘B^noflro Signore 
V i LI p PO» ^adre di lei potente , ^ vnico di* 
fenfire della Fè Chrifiiana , à i quali rinerente 
minchino, *lft Napoli il at;^, ^Giugno rjpp. 

Di V. A. Sefcnifsima , \. ^ ^ , V ^ 
HumiIi{siino (èruo, c fcddifsimo vaQallOi 


♦ 


i' iO"; OV. 

'Ml\ \\ \ "-w ^ ^ 






Cornelio Vitignana. 
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ALSERENfSS SIG PRENCIPE 





DI SPAGNA. 



I 

V ^ 



* J 

ERBATO hctDio ne la tua deflra il teloi 
E ne t altra le fiamme , ondethoriore 
Di lui vendichi inuitto^ e vincitore , ' ^ 

Seguendo t orme del paterno rjlo. 


1 1 


Giano homaijgomhra il ruginofi a>elo -I I f Ci 
De le porte ferrate , e tu Signore 
Infondi ktuoi fedeli vntatardorey ' . 

che fiaccin t otto, el neghittojò gelo : 

E nuouo Alcide le colonne Auite 

T rapajfa , e qual Monarca il mondo affiena 
Luther 0 ardendo , e filettando il Trace . 

Die H RI ST 0 ffiega le bandiere ardite, 

E trionfando inanzi al carro mena 
chi contrailtuovolerfi rende audace . 
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O N : vorrei , ch*aljcunò ftirtra(re, ql ^5 
io con cjuefta mia opera hauefsi tol- 
to imprefa di far cofa in tutto nuo- 
ua, peroche il mio intento non fu al- 
tro , che raccorre in foftanza , quel 
che molf altri con proliflb ragionameto hanno fcrit- 
to, e rifecate le digrelsioni men vtili , ridurre in Co- 
pendio, e con nuouo ordine il più neceflario dell’hi - 
ftoria , & vita de i Re del Regno di N apoli , accio- 
che con miglior voglia, e minor occupatione fia ab- 
bracciata dal Screnifsimo Prencipe di Spagna , à cui 
dalla mia prima Idea fìi deftinata,e per dilgrauio an- 
cor d*altri lettori*, e così come è c5ueneuole,che cia- 
feun Regnicolo habbia alcuna notitia almen fom- 
m aria della Cronica del fuo natio Paelc, fi renda 
piùfacil commoditàd'hauer vna breue, e foftantial 
informationc di tanto , quanto intorno à ciò badi, 
}K)iche refperienza ne dimoi! ra, che l'opere lunghe, 
anchor che importanti fiano fi rendeno per lor pro- 

lifsità 



lifsità noiofe à i lettori, i (Juàli pcFciÒ fchiiwnodi ve- 
derle, non pur leggerle, e diffidano ritenerle : non fia 
dunque il mio penfiero giudicato del tutto fciocco , 
& inutile , poiché oltra lordine nuouo , e breue che 
contiene delle cofe dette da altri, contiene ancho 
moltaltrc cofe nuoue non già pqraa ftàpatc ^ Com* 

, ^vnque ella fìa vorrei foflc riccuuta in buona parte , e 
^ ' con queir animo conefe » con che TAutor la porge v 
Pregandoui ad hauer riguardo à gli errori , perche 
il Prouerbio dice , che » Chi non tà , non erra» 
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TAVOLA D ELLE 

COSE PIV NOTABILI 

CHE NELL'OPERA SI CONTENGONO. 



! 1 c H E ragioni dì ^ Filippo 

nofiro Signore nel di Gierufalem,<ti ?s(dpo/i, 
e SUUia. à carte 1 7« 

^ueriimentoài Lettori de diuerfe opimonid'yfut^- 
ri. I3« 

iu 4 lbuino I{èdi Longobardi entrato i» Italia,^ in che 
tempo . 47 

^Ibuino morto per opra di R^fmonia fua moglie > che coti vendicò la 
morie di Conimondo fuo padre , 48 

.Annibale Cartaginefe diffidò prender 7 (apoli,per la foriera de fue mu- 
raglie. 4 S 

./tcqu edotti di Sorrento fatti da Rimani . 1 7 

.Arciuefcouato diSorrentOtefuo.Arciuefcou 9 » si 

Antichità di Sorrento , 15 

.Antichità di Salerno . s^ 

.Antichità di Capua . ix 

.Arciu efcouato di Salerno, e fuo .Ardue fcouo « s ^ 

.Antichità, ij ed.fidj disfatti di Toluolo . 3 7 

.Auerfa Città Jua origine, altre co fé pertinenti à quella • ^ 3 

.Alarico Vifgotoprefe , e faccbeggió Roma . 44 

.Alarico fepolto nella Città di Cojen^a fatto il Fiume Bofenta , 44 

.Adriano II II. Vontefice tolfe à Guglielmo il Malo le terre chela Chìefa 
hauea perdute, ij infieme la Vaglia, e Calauria . 6 o 

.Adriano III I. pacificato con Guglielmo faffblue,e confirma rinueUitura 
de' Regni di 'flapoli, e Sicilia . 6 1 

.Aleffandro 1 1 1 . confirma à Guglielmo il titolo de R^ delfvna.e Coltra Si - 
cilia. 6 % 

.Arciuefcouito di Monreale, altre Cbiefe in Talermo edificate da Gu- 
glielmo il Buono . <54 

^irrigo Imperadore , e R^ di "liapoli , maritato con Ccffan^a monaca per 


I 



T AVOLA 

dìfpcrtfiùorte di Cclefìhm» Igg 

^rri^o ricuprra Cofian'^a fus rr\oglie cattlua dì Tancredo, <sg 

%d cordo tra irrigo, e I{Hggiero 1 1. 59 

^Irrigo incrudelito contro li aderenti di I{ugff ero , e diTancredo quelli 
mal trattò . ^ j 

^rrigo^ fù coronare Federico fuo figliuolo Fè di Germania dagli elettori 
dell’imperio. 

Anello di Corradino conofeiuto da Giouanni Frangipane Signor £ ./fjlu^ 
ra, perciò fu prefo,e dato co’l Duca d'^uflria in man di Carlo], 9 1 

tAlardo Capitan di Carlo affali Corradino in prouifo . * p© 

.Auignone Città data al Vontefice Clemente V, dalla Bigina Ciouanna in 
rimunerationede’beneficij. . 108 

ndr caffo marito di Giouana I. fhr angolato p tradimeto di fua moglie, io 7 
,Alfonfo d' .Aragona chiamato in aiuto dalla I{egina Giouanna . iz6 

.jilfonfo l. d' .Aragona /occorre Giouanna , e libera T^apoli dall’ afedio di 
Luigi III, tió 

,Ar agone fi /aliti per/cale , e corde dentro la Città di T^apoti con aiuto de’ 
Cittadini. 

,Alfon/o pcrmi/e d fuoi/oldati che per quattro bore ^ e non più/acchezzuf- 
(eroVapoìi, .jV 

Jllfcn/o I.ajficurata fua vittoria contro I{enato caujlcò per la Città di 
TqapoU prouedendochc/uoi(oldati non face fero violenta à donne , (ir 
altri buoni ordini, 1^7 

^fon/o dopò alcune fue ìmprefe morìyij oue è /epolto, 1 38 

.Afoìifo I.fu letterato, amico de’virtuofi. 

.Alfonfo 1 1 . Duca di Calauria mandato da Ferdinando I. fuo padre allari- 
cuperation d' Otranto contrvTurchi. 

%Ambaf datori mandali da diutrfi Signori d' Italia à raUegrarfi con Ferdi- 
nando I. di fua vittoria. 14^ 

.Alfonjo I [.coronato l\èdi Tq^poU dentro l’Arciuc/couato di Tiapoli.i^j 
vdlfor.fo II.rcnuntiaìlBfgno di'Napolià Ferdinando 1 1 .fuo figlio, efe 
ne pafain Sicilia. 148 

Arrigo y I. di Lancafiria vero, e legitimtr Bè d’Inghilterra . 109 

Arrigo V I.di Lancafiria l{è d’ Inghilterra riorto fenga figliuoli, lafcìò due 
^ic , alle quali competeua la legitimafucceffione nel l\^gno , 169 

Arrigo y 1 1 1 .d’ lìighilicrrahehbe per moglie Icgitima, Donna Caterina 
figliuola di P.^ CaltoUco. 155 

Anna BollenafigliuolafpurìacC Arrigo VII l.£ Inghilterra. i6t 

Arrigo P'JII ,(i Inghilterra ìntefa Lt'lnluzgqt-.c fugacità d' Anna fua figlia 
furia fe l.xfè cottdurre di Francia in L'’gh,l!ena. 1 6 7 

Arri- 


'tavola 

Errilo ni I. tbìefe ai Vpnicfice dij]:enfadiripU'IiirCatcrl»i fua Itgt 
tinj moglie, e prcnder’rnalira/otto colore, che non fjctffe dglinoli con 
l'i IcgiimjMh cubile ir.^ufìadmandi fu efclufo. ' 167 

irrigo VI 1 1 , d'tnghiìtcm efdufo dal 'Pontefice di fm ìngìufii dimiudt, 

^ mandò ordine per fuo I{egno che non fi defic obbedienza al Pontefice 
Bimano : ma ch’eglifujfe tenuto Signore affolutodel temporale , e (hiri- 
tuale, ^ j 

irrigo Vili. d'Inghilterra cantra il precetto del Pontefice ripudia Cate- 
rina fiua legitima toglie per moglie uinna Bollena fu a fdiuoh 

168 

^nna Bollena fpuria.illegìtima moglie <T irrigo, e madre dElifabet col- 
ta in adulterio , vccifa . j ^3 

-irrigo Vili. £ Jnghilterraìnorto ofiìnato nella fua er e fìa, e dannato come 
egli fii ffo de chiarò in fua morte, i58 

8 

B elisario di CoflantìnopoU Capitano di Giu/ìiniano Imperado- 
re per via d'acquedotti prende Trapali . 4 ^ 

Battaglia tra T'^qrfe Capitano di Giufiiniano lmpcradore,e Teiaìn Lucira 
di Puglia, nella qual mori Teia. 

^cneuento Città facheggiata da Carlo I. ^6 

quaglia tra Corradino , e Carlo I. po 

B Puglia tra Carlo l^encipe di Salerno, e Tietrò S .Aragona , nella qiutle 
Tutrorifìavincitore. 

Bartolomeo di Capua da Trapeli auocato di I{è Umberto rimunerato^ t o j 
Bartolomeò di Capua creato da I{è Roberto per rimuneratione Protonota- 
rio del l\:gno,efuofiglmoloXonte d Altauilla . ,03 

BaKchmeoda Napoli Arciuefeouo di Bari eletto Pontefice contro il veto 
di alcuni Cardinali, e ihiamato Vrbano Seflo. 1,0 

Battaglia tra Luigi d'Angià, eCarlo dì Durazzo, nella quale resla Carlo 
tnncitore . 

BonifatioqqonodaTqapoli di famegliaTomacello nella Città di Caetaìn- 
ucRì Ladislao de i fiegni dell' rna,e l'altra Sicilia, e di Gierufalem. 1 1 8 
Baroni ad Bggno andorno in Manfredonia ad incontrare , e riceuere per 
lor il Conte della Marcia marito di Ciouanna li. 123 

Battaglia nell ifcla d Ifcbia tra Giouanni d'Angiò , e Ferdinando Primo 
a Aragona, 

^ M4 

C e 

A NI Popoli venuti adhabitarenell'lfola £lfchia prima che - 
eJificajfero Cuma, e Trapali . ^ i -■ > 

Capua Citiàjua origine, (j altre cofe à quella pertinen ti. 1 i 


ir 


Corte 


» ^ 


t A V Ó t A 

Certe, ouer tribunale di Giuflitia trasferito da Tiberio Cefsre Imperaiort 
ndl'lfola di Capri . i S 

Carlo l. d'^ngiò ordinò la nobiltà confufa del Regno , e la difìinfe dal To- 
polo . ^ 9 

Carlo 1 1 . figliuolo di Carlo I. Trencipe di Salerno, e poifuccejfo- 

re nel Regno ^ i+ 

Caio Tlinio morto nell incendio del Monte Vefeuo , 4+ 

Capua efpugnata,bruggiata,e (pianata da Genferico Rè de Vandali. 45 
Carlo Magno Rèdi Francia à richiefìa di Adriano l. Tontefice fcaciid 
Defideriovltimo Rèdi Longobardi da Italia . 49 

Caleph I l.R^ yfucceffore di .Alburno in Italia . 49 ' 

Carlo Magno confirmò ilgouerno de Duci in Italia, e donò alla Cbiefa mol- 
te Città, e Regioni, e tra le altre Beneuento in quejìo Regno . 49 

Carlo Magno Francefe ordinato,e coronato Imp.de Rpnuda Leone I II, jo 
Conuentione tra Carlo Magno , e Tiiceforo Imperadore Ccfiantinopoli 
della dxuiftone dell’Imperio del Mondo . jo 

Ciuita Vecchia , il'Moneftero dà Montecafino te Sangermano jfìanati da 
Saracem . ' Jt 

CcflumiMRjtggiertlormandot 59 

Ca/lelli di Capuanay e dell Vouo edificati da Guglielmo il Malo ► a a 

Cdeflino Ill.dicbiarò Rè del Regno dell vna, e l altra Sicilia .Arrigo V l. 

Imperadorde’Germani. 67 

Cometa apparfa auanti la morte <f .Arrigo , 7 3 

Coftitutionidel Regno di TiapoU fatte da Federico Imperadore per Tietre 
de vinca fuo configliero . 79 

Corpo (U Federico Imper,e Rè di 7 {ap.trasferito in Monreale di Sicilia, ri 
Cauallo di Brun^o auanti la porta dcll.Arciucfcouato diT^apoli frenato 
da Corrado, 8 1 

Carlo d’ .Angiò Conte diTrouenga cbiamato daVrbano lìll. &ivuefìito 
de’ Regni dclVvna,e l altra Sicilia . 8 f 

Carlo rifiuta la triegua rUbiefla da Manfredo'. 8 f 

Carlo vince lefercito di Manfredo alla giornata M Beneuento. 8 6 

Corpo di Manfredo morto ritrouato nella confufion del Campo ^e portato J 
Carlo . . * ^ 

Corradtno fgliuol di Corrado coni aiuto del Duca dì .AvfìnaFederico, e 
d altri prepara l'imprefx per la ricuperation del Re^o di TiapoU . 1 9 
Corradino' gionto con fuo effercito nel Regno diTiapoli accampò nel Lago 
di Colano. 90 

Cmadino , e’I Duca ufiria errando ctto]giomigiongeno in.Aflura di 
spiaggia Romana .. 9 1 

A Cor- 


TAVOLA 

Corrs£nOic'l DucaJC ^ufìrìaprefìnamgandoye condotti in ^/lura. pi 
Corradino , tl Duca d'^ufiria condennati per fenten^a , e decapitati da 
Carlo, nel mercato di ?{apoli. 9 * 

Corradino, e'I Duca d’^ufìria fepolti nella Chiefa £ S« Af . del Carnuto. 9 1 
Cérradino decapitato, e morto di anni fedicì. 9 * 

Carlo dechiarato dal Tontefce legirìmo I^édeU’vfU, e T altra Sicilia ,e di 
Gierufalem. _ . . 9 » 

Carlo Trencipe dà Salerno con altri Baroni dclE^gno Cattiui di "Pietro 
^.Aragona. 95 

Caflel nuouo di Trapali edificato da Carlo Primo . ^ ^ ^ 

Capitolatione,e promefia fatta à Giacomo e fuoi figliuoli per o/laggi. 9 f 
Carlo II. dopò 4 . anni prigione di Petro d’ Aragona liberato d patto . 97 
Carlo II. opra quanto egli pud per offeruarela promeffaàRèGiaccmo 
d Aragona: mà non potè accaparlo . 9 8 

Carlo di ValoU in aiuto di Carlo 1 1. ricupera il Regno di Sicilia r/urpatb 
da Federico. ^ 99 

Carlo Martello mcrto,fù fepolto nell* Arciuefeouato di T^apoR . 1 o i 

Carlo vnicofigliuol di Roberto morto, e fepolto à [anta Chiara . 1 C4 

Cofiumi di Roberto Rè di T^poli. 

Clemente V l. creato Pontefice da Cardinali, anchorchenifuffe Vrbano 
V I. prima creato . » * * 

Carlo di Duralo con liga £ Luigi Ri d^F’ngaria occupi il Regno di 

poli . , .... * * * 

Carlo di Duralo vince, e carcera Ottone il^^.marito di Giouannal. 1 1 x 
Carlo III di Dura^^o coronato Rè di T^p.dalPontef turbano VI, 114 
Carlo fè bonorata ejfequie à Luigi in Tiapoli . ^ j * * ^ 

Carlo di Durj^^o chiamato da Baroni d V ngaria al pofjèjjb di quel Regno 
p morte del Rèfen'^a figRuolifolleua i Regnicoli infauore di 'H‘>p- • 1 « 
Clem.yi. Antipapa inutfte Luigi ll.de i Regni di Trapali, e Sicilia. 1 1 1 
CoflumidAlfonfol. ' 

Catlo n li. occupa il Regno di 7 iapoR,à Ferdinando IlJcl quale fu in- 
uefiito da Alefiandro VI. * 48 

Confaluo Fernando di Cordoba detto il gran Capitano mandato da R^ Cat- 
tolico in aiuto di Ferdinando 1 1 . ricuperò la Calauria. 149 

Congiontion di parentado tra Ferrante Cattolico,e Rè Ferrante II. 1 4 9. 
Carlo y.fucceffe nell Imperio à Majfimiliano fuo auo.fù coronato in Bolo- 
gna da Clemente VI. . - 

Carlo y. renun^.i à Filippo fuo figliuolo tuxt ijuoi Regni, e fi rtùra 1» mo- 

nafiero,ouepjfsòilrimaneutecorfodifuavita. ^ ^ 

Carlo y. quanto tempo Regnò finaltempo, che rcnunùòjuoi Reg"i 

Uppo. 


tavola 


appo fuo figliuolo, . 

Cùjìume de Darotii di Inghilterra nelle loro inuefiiture dì giurare di efjer 
f denoti al /angue dì Lancaflria. ,5^ 

D 

D ivisione dell' Imperio del Mondo fatta in due parti da Leo- 
ne i II. cioè d'oriente, e d' Occidente . , ^ 

Vedici figliuoli di Carlo III. tutti in gran flato effaltati. ,oo 

Due 'Pontefici Immani in vn medefimo tempo cioè Clemente V J. in .Aui- 
gnone, ij Vrhano V I. in I{pma . , ^ ^ 

Don Giouand'^ uflriafigliuol naturale di Carlo V. e fua vittoria. 1 6 1 

Duca diIorca,nominatopoiOdoardo 1 1 1 1. vjurp a tirannie amente il' Re- 
. gnod Inghilterra ad .A rrigo V I . vltimo Icgitimo R^ di quello. 166 
Don .Antonio di Portogallo vinto, e rotto da Filippo Rè di Spa^a. x 64 

E S s E R c I T 1 1 , ir offieij che fan pregiuditio alla nobiltà . 4 

Ffietti miracolofì di natura nella Città di Pot^yuolo . a 7 

Elettori dell' Imperio fette, cioè tre chierici, e quattro laici. *% 

Eugenio III confirma l'inueflitura à Riiggier 'formando col pe/o del cen 

fo di mille marche d' Oro ogn anno alla Chic fa Romana. 

Edifictffitii,ir ampliali da Federico in T^polfe Juo Regno . 79 

Eclffe del Sole nel di che Carlo piglia pojfejfo del Regno d' Angaria. i\6 
Edifictj eggregij fatti da Alfonjo I. ' lao 

Ep'ita^o, c ùtolidiFerditundo 1 1. j 

Entrau dell' Impcrador Carlo V.in 'Hapoli,ir in che tempo. ' itA 
Ehfjheib eretica prefente Regina d'Inghilterra illegitimamcntc poffie- 
de detto Regno. 

Erefla nel Regno d'Inghilterra in che tempo, c da che cattft introdotta. i <58 
Elifabetprejentc illegitima Regina d'Inghilterra figliuola j/uria di .Arri- 
goV III. natadal dannato coitocon Anna Bollena. 

EUfabet prefente Regina d' Inghilterra difeende dalla illegitima linea del 
Duca di lorca tiranno. 

I F 

F .AMECL1B llluflrifime, llluflri,e nobili di T^polì che non godo- 
no àfeggi di quella. * ^ 

Famiglie nobili della Città di Capita . , . 

Famcglic nobilidi Sorrento diflintein due Seggi. i « 

Fameglie nobili di Sorrento trasferite in liapoli , che godeno àvido ,e 
Capu.ina. 

Fameglie nobili di Salerno . ^ ^ 

fameglie nobili di Gaeta. 
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famegHe nobili £ 7 {gla, j6 ' 

Fameglie nobili di Toluolo . 38 

Famegtie nobili d’^uerfa . 3 4 

Francefi Popoliy lor oriffnCf ir alcuni fatti . 4 1 

Forma della Coronatione, ij ordinatione dell’lmperadorì * so 

Figliuoli diTancredo. 67 

Fattc'^'^e,ecofìumicUTiincr€do. 67 

Filippo fratello dell'lmperadore irrigo liberi U FSgina Sibiliate fuagen 
te,c la fé accompagnare in Hpma, * 69' 

Fatte^^CiC cojlumi d’Arrigo. 7j 

Federico eletto Impfradore da i ‘Prencipi <f Alemagna ' 

Federico prende per fua moglie loie figliuola del Conte di Erenda. 76' 
Federico efcommimicato vn altra volta da Gregorio T^no , e priuato del' 
Fggno , ir Imperio . 7 7 

Federico <juanto tempo tenne t Imperio, e tjuanto i ^egni dell'vna, e l'aU 
tra Sicilia", e di Gierufaìcm . 78 

Fattr^'^e, c cofìumi di Federico Tmperadore * 79 

FamegliaFilingeraeffiliata da Corrado, ' 8^ 

Fatte^q^e, e ccflumi di Corrado . 8 } 

Faite-^CtC ccflumidì Manfredo . 85 

Fatte:i'^e,cofiumidS‘ arme di Carlo!. ^ ^ 94 

Federico d' Aragona coronato dal Popolo Siciliano diSiciria . 74 

Federico per l'accordo con Carlo preje Eleonora figliuola di Carlo per mo-’ 
gite, e rtfìófignore di Sicilia durante fua vita. 99 

Faite^'^e, e ccjiumi di Ladislao . ti» 

Ferdinando I. confirmato nel pojftjfo del FSgtto dal Pontefice Pio 1 1 . 

141 ’ 

Ferdinando T. vittoriofo contro Giouanni d'Angid . * 44 

Ferdinando 1 1 . con Imitilo, & aiuto de B^gnicoU ricuperali E^gnoda 
Carlo. 147 

Ferdinando I I.toìfe per fua mogliecondiJpenfafAlejfandro Vl.Ciouan- 
na filaria. 147 

Fer dinando 1 1 . entra in 7 dapoH,e caccia i Francefi del Caflel nuouo , e da 
Bjfilicjta , i ^uali fi refi ro à patto. * 5 ® 

Ferdinando 1 1. morto,cfipolio . t so 

Federico d' Aragona oiùene rinuefilhura del Eegno da Alejf. VI. 1 j i 

Federico con l'aiuto del Gran Capitano compie l' imprefa di cacciar i Fran 
cefi dal Eegno . t Si 

FerdtnanJo'Cattolico è fuccejfiire nel Pregno, quando Federico fujfe man- 
tato ferina figliuoli . • y * 

Fran-' 
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lor ìnfolen-^a,e mali trattamenti cacciati dal di T^apt- 
li da SpagnuolittHegnicali congiurati. *T5 

Ftdinado Cattolico conofcendo che il I{fgno di T^poli (petta a lui come ji~ 
gliodi Giouani fratello d'Mfonfo I. per U diuoùon de regnicoli per lui 

cacciai Francefi da quello. ^ ^ 

Federico Sjiragona quanto tempo regnò in 'b(apolL * T4 

Figli del i{è Federico morti nell’ejffiliocU lor padre, ^ ^ 1/4 

Ferdinando Cattolico inuefiito del Regno di 7>lapoli da Giulio lUi gé 
Ferdinando Rè Cattolico rimunera i faldati, e fenùdorifuoi, che ban milita- 
tofottodilui, *5^ 

Ffrdina ndo Rp Cattolico quanto tempo regtrì nel Rpgno di HapoU, iS7 
Figliuoli di Carlo y.Imperadore. ^ 

Filippo è fiato legitimo lucccjfore ne i Regni diTortogallo,e di Cafiigfiia. 1 69 
Filippo legitimo fuccefforc declorato del Regno diVortogallo, iJ ifoleter- 
“^ere. *^4 

Filippino Tremeipe di Spagna figliuolo di Filippo prefente , 174 

G 

E T \ Città , e cofeà quella pertinenti . »» 

Gotti Popoli, e lor natione . . ^ ? 

Cenfericoi tT altri Barbari Juccejfori trauagliarono Italia per fpatio <T anni 

ottanta . . 

qUiftiniano Imp.per me^o di Belifario fuo Capitano prende TiapoU, 44 
Conimondo Rè degli Epidauri vinto, e decapitato da ./ìlbuino. 48 

Ceuerno de Duci in Italia durò dodici anni . 49 

Guglielmo Ferabac Tiormmdo fcaccia Minace Capitan Greco dalla Tu- 
glia , e fefà Conte di quella. S} 

Cotiifredo 'formando fcacciài Greci, ir i Saraceni da Calauria. J4 
Guglielmo Prencipe di Taranto figliuolo di RuggierTiormando libera ti 
padre dall' affedio . 

Guglielmo perche è chiamato il Malo . 

Guglielmo il Buono perdona à tutti rebelli del padre, e toglie le angario. 6 3 
Guglielmo 1 1 .perche fu detto il Buono . 6j 

Cicrufalemricuperata,e fortificata da Federico Jmperad. RèdiV,ap. 77 
C'iouanne di Trocita medico Salernitano perfide d Siciliani il yejpro Si- 
ciliano contro Francefi . pi 

Ciouana l.cattiua dell'amor di Lodouìcofuo cugino procura morte ad.Au- 
dreaffojuomarito . ^ 

Ciouannal.priuata del Regno di TiapoH , da Orbano Vl.iJ inuefiito 
Carlo di Dura^:^o di quello. 1 » 

Giouanna LadoUa per fuo figlio Luigi Jecondogenito di R^ di Francia , e li 

doni 
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. ^ 
ionsi I{egnì di T^poU , e Sicilia dopò fua morte, e di <pid nafce la pre 

téndeti'^a d’angioini nel I{egno. 1 1 1 

Giouanna /. morta firangolatanel mede fimo loco , come ,( 3 " ouefè morire 
^ndrealjofuo marito. •> iia 

Giulio Ce/are di Capuaoferfe dia I{egina Giouaxna Il.apima^^aril Con- 
te fuo marito per liberar detta I{egina da foggettione . 114 

Giouanna Il.publica per fuofig^oadottiuo ^Ifonfo d’ .dragona ,efuccep 
forenel Hegno. iir 

douanna 1 1 . intefa la morte di Luigi s'inferma di dolore , e muore nel- 
riflejjbanno. tip 

Guerre, e tnriwlèn^e tra I{enato, 4 J v 4 lfonfo . 135 

Gran Turco morto], Ì3" luche tempotcbe perciò i Turchi lodarono la Città 
d’ Otranto prefa': " 

Giornata trail Gran Capitano per parte del Rj Cattolico , e Ludouico di 
Francia, otte refta vincitore il Cattolico. 154 

douanna figliuola tU Cattolico fucccffa nel Regno per morte del ma • 
fcbio. 157 

Giouanna figliuola di Rè Cattolico moglie di Filippo , 4 rciducad'^ufìr\a- 
iS7 - ' • 

Giouanna figliuola di Rè Cattolico rimaflavedoua di fuo marito .Arciduca 
d'Auftrta quanto tempo regnò infteme con Carlo fuo figliuolo in tutt'i 
regni, ir Imperio. 157 

Giouanna figliuola di Rè Cattolico, e madre di Carlo F.morta,e quanti figli 
• Ufcià. 158 

■. - ‘ H . 

H r o M t N I lllHflri,e Titolali della Città di Capua, 1 3 

Huominì celebri nella Città di Sorrento . ^o 

H uomini cèlebri nella Città di T{ola . 3 6 

I 

I O R 1 E , ne' quali fu fatto da Chrifio noflro Signore il miracolo dell'ac- 
qua conucrfa in vino fi cot^eruano nel Monajlero di Cafaluce in^Auer 

Innocentio 1 1 . ajfedia Ruggier Tarmando à Galiuccio [opra Stffx . 36 

Itmocentìo 1 1 l.fèpublicare in Germania efcomunicati quelli che tenea- 
no carcerata la l\egina Sibilla, e fuci figli. 69 

Incendio, e fuoco nell Ifola d’Ifcbia . 99 

Incendio, e fuoco del Monte Vefeuo , oue mori Caio vUnio . 44 

Il Conte Giacomo lafcia U Regina Giouanna fua moglie,e fe ne và in Fran- 
cia. - ixy 

Il Regno di HapoU diuifo me'^o à Rè Cattolico > e tne^o à Rè I udouico 
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¥\rancefe,tF m quejì<y modo ne ottennero ìnHefiitura. da^leffindr» 

ri. ^ *55 

a Gran Capitano haue le cbiauì della Città di "ì^apoUl, e caccia i Franteli. 

da i due Caflelliil nuoiio, e dell'Vouo . 153 

Imprefa di Carlo y. in udftiea, della (pule refià *ìitorio[o, effondo Capitano, 
ilVrcncipe d'Qria, * ... l 6 o 

IfahelU figliuolaielR^diTortogallo mogUe di Carlo r.lmpendore.iét 
ìnglefi per non jlar foggettid Francefi eligenoinlor laB^ina Elifabet, 
benché illegitima, ij indegna » i 6 t 


L Oncoba RDt "Popoli lor nationetdifcenden'^,ÌF etimologia. 3 j» 
Longobardiquanto tempo poffederono l'Italia, 49^ 

Legge che fobmente lanation Germanica pofiaeiigcre l'imperadar l{p- 
mano,. 

Litigi I{è d’ Angaria venutonelB^gnodi Tqapoli, per vendicare la morte 
di .yfndreajjì) fito fratelb,vccide Carlo Capiundi Giouanna. . io 9 . 

Luigi d’.y 4 ngiò ferito muore di fua ferita, e dolore ► j 1 5 

Ladislao rejia Juperiore d Luigi, ir hd l'obbedienga di tult'U I{egno . n St > 
Ladislao conintendimento de Colonnefi, e Sauelli afpira il dominio di.Hp- 
ma,. I ijp 

La^slao morendo lafciaherede Giouanna fua forelU ». 1 lO' 

Ladislao fepolto à fan Giouanni d Carbonaro . lift 

lMÌouicoB,è di Francia foccorre Carlo r 1 1 l.per le rafani di Carlo wf*-. 

ne ad inuadere Federico nel F^no di Trapali . 1, j i 

Lega tra Fè Cattolico, il Tapa^ e yenetiani contro Francefi,. i j r 

M 

M OKTtr e fepoltuTiKti Gt^ìielmo il Malo » d%- 

Morte di Guglielmo il Buona fenga jigliualUefuaJepoUura,. ^4. 
Mo rte,e fepoltura di Tancredo ► ^ 7 

Martedì Jirrìgo, e [uafepollura, ^ 7 % 

Morte diCo/ian^a madre ai Federico, tn^emdore, e F^diT^oli^ 7 Ì 
Morte di Federico Fi di'FLapoU, (J in che tempo , e loco. 

Morte, e fepolturadiCorrc^ neÌ£ .Arciuefcouato di Trapali., 8 > 

Manfredo co» inganno impadromtadel Ff£fio di 2 {apelL 84 

Morte di Manfredo . 8 S 

Moglie, e figli di. Manfredo ► • * 

Marte, e fepolturadi Carlo L con fito epitaffb^. 94 

Morte, e fepoltura di Carlo IL tot». 

Monafleri di [anta Chiara, e fama Maria Maddalena, e fonia Maria' Egittia. 
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Morttf , e fepdlcro di t{è Roberto . 104 

idiMs Carràfa amhi/ciatffteperCìouaMHsU.aeeapa da ^Ifonfo i dra- 
gona il deftderio « 115 

Morte di Luigi III, ut 

Marino Mirrano Duca di SeJJa ojfgre «Mtare Ciouattai ^^ngià , alflm- 
prefx del^gno. 145 

Maumet Gran Turco eontf»MÌe affedistt prende Otranto con gran 
gualìo.- ' 145 

Morte, e frpoltttra dt Ferdinando primo « 14# 

Mogli, e figli di Fi Ferdinando primo 1 4<S 

Mogli, e figli di Fi ^Ifonfo IL . i I48 

Margarita £,Aulìria detta Madama X^ufiriafigfindanaturide di Carlo 
V. donna di gran prudenza, e gouerno. Idi 

Mogli, e figliuoli di Fi Filippo d,^ufiriaprefeau . 174 

Morte di Tiarfe Capitan di Ciu/ìiniano,ér nube Iuogo%t tempo* 47 

’ n. 

N apoli detta primaVartenope, e perche * % 

'Hapoli crefàuta, (j aumentata per l’amenità,e fertilità del {ito. 1 
T^poli contiene vn altro ordine difameglie lUufìrifftme» lllufiri, e nobili 
oltre quelli de cinque Seggi. 3 

*Hola Cittd,e quanto i in quella degno di memoria* 37 

Tqormandi Popoli lor origine, e fatti . 41 

TiapoU, e fuo Fegno ritornati jotto il dominio de" Greci /cacciati t Coti, fo 
Tqarfe Capitan di Giufliniano Imperadore venuto in Italia contro Tela 
Ojlrogoto . 45 

Tiarfi Capitan di Gìufìintano vni fatto il domìnio di quello tutta t Italia 
/cacciati in tutto i Goti,che la poffedtrono anni 7^* 4$ 

7 q,arfc riuocato dalgouemo di 7 Ìapoli,e d^ Italia da Sofia Imperatrice. 47 
7 {jrfe coneiià ./flbuino F^ di Longobardi aU'imprefa £ Italia contro Sofia 
Imperatrice . 47 

Tia'^aretb rifatta da Federico Imperadore * 77 

O 

O Fjgih's, e fondatione di T^peli da chi, is à che tempo . i 

Origine di Sorrento da Greci cioè Vliffe. I j 

Ofirogoti Popoli Ivr natione, origine, iJ etimologia , 3 9 

Ottino Caracciolo , (J altri Caualierì T^apolitani ripongono in libertà la 
FSgiaa Ciouanna cacciati i Franceft da fua guardia . itj 
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P ONTE dell'ulturno Fiume di Capiu edificato da Federico Impe- 
rjdore,e Bj diT^poli. 79 

Toluolo Città, Jua fondaùone,i!; altre cofe à quello pertineutU 3,7 

^tfa di Cofianiìnopoli da Meotuei ) it^^ quale u}OTÌ Coflantiao Impera- 
dorè con molti Caualieri di fan Giorgio, \ÌT à che tempo. ^ 4 J 

portento <£vn bel Rottane àCauàllocbty.altri{6gai,c})e apparue aF{pberio 
Cuifcardo, e li denuniiù la vittoria centra Saraceni , e mori . 54 

"Pietro d'.Aragtna [aiutato da Sicilianrperioro 9 ^ 

■Tace, e capitolatione tra Giacomo d‘.^ragona,e Rè Carlo £ .Angiò.^i 

Trefa di Roma da Ladislao, e fugadel Pontefice Giouanni XXll. cojcia 
dafì^poli,efuoiCardinaIiinFioren'^a. 1 

Tandolfello Mopa decapitato per ordine del Conte marito di Gìouanna li, 
, appiccato per vnpiè auanti la porta del Cafiel nuouo. i a<3 

Tìetro diCardona Siciliano introduce l'esercito ulragonefe per la porta di 
[anta Sofia . * 3 7 

Tio II. ad intercezione di Franeefeo Sforma Duca di Milano corona Fer- 
i datando I. Rèdi T^apoli con patto che refiituifea alla Cbiefa Beneuen- 
i.. ,<o^c Terrjcinà^.< ^4* 

Q Fante miglia gira,ér è di circuito il Regno di 7{^olÌl» * 

guanto Regnò nel Regno di T^apoli Ruggier Tarmando. 
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R egno di Tfapoli, è chiamato di Puglia, di Sicilia,e di T^apoli. ti 

Regno di T^ap oli diuifo in fette Prouintie principali. ii 

Regno di 7<lapoliper fua amenità,e fertilità de fiato da tutte nationi . 39 , 

Regno di T\lapolipcfiiduto,egouernato dal Romano l mperio àtipo di Tito, 


e dell'incendio di Vefeuo. 44 

Rpma prefa, e faccheggiata di .Alarico . 44 

Regno di Trapali prefo da .Alarico . ^ 44 

Rpma rouinata,efaccheggiata da Genferico Rè’de Vandalik 4 jr 

Romaliberataper opra di Belifario, e reedificata. ^ 46 

Rofmondi figliuola di Gorùmondo Rè de gli Epidauri fattacattiuSf e poi 
fpofadlMlbuino . 4* 

Regno di T^poli rcuìnato da Saraceni . S * 

Roberto Guifcardofcacciai Saraceni di Capita. __ . 

Roberto Giiifcardo fcaccialii Saraceni dall'ifoladi Sicilia quella riduce a 
fuo dominio .. ' •J'4 
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^ol}(rto Gulfc(irdo,\e I{uggìero Beffo fuo fratello portano ne'lor i^efiiti mlì- 
tarile [cuioil ietto i Desterà Domini fccicvirtutem,;&c. S4t 
liberto Guifeardo dona d l{i*gffer Baffo fno fratello l Ifola di Sicilia . [54 
I{uggiér Jivrmixndo I.fepolto in MeUto di Calauria . 54 

Fjtggier Tarmando inueflito di T^politcfuo B^gno da Innocentio l-l.pc$ 

■ ricompenfa delle rkenute cortefte . • ^ 

I{jiggier T^ormando ottiene da Anacleto il titolo de Bà dell vnci » e i altra 

Sicilia, e fù il primo Bè di T^apolL ^ -^5 

Bu^gìerT^ormando fepolto nella Maggior Cbiefa di Talermo, \e fuo epita^ 

— h- ... 

Bugger Tarmando morendo lafcia tre figliuoli , ^ zi j 

Boberto da Bari Giudice che condennòCorradino , e'I Duca a^uflriaa 
• '‘ffiortc, . . ' I. 

B$herto Conte di Fiandra occide Bsberto da Bari giudice che [condmtà à 

morte Corradino . . i- 

Ì{efcritto di\Clemente lllì.à Carlo che dice , V itaCorradini Mors 
Caroli, MorsCorradini vita Caroli. 9^ 

Boberto ter'^ogenito di Carlo per l affonda di Carlo Martello primogenito 
coronato Bé di Trapali. ^ 

BpbertoBà col patrocinio di Bartolomeo di Capua ottiene fentenga in fa’- 
uor del Beg»o di Tiapoli contro Carlo figliuol di Carlo Martello. 1 0 3 
Bpberto prima che moriffe chiamò ^ndre^o figliuol del dVng/iria, e li 

dà Giouannal.fua nipote per moglie ed iBSgno di Tiapoli. 104 

Bpberto B^di TiapoU celebrato dal Tetrarca, e dal Boccaccio , loj 

Begnicoli richiedono Giouannal I. che prenda marito ,0 precuri figliuoli 
per fìabilire legitimafuccejffiòne nel B^gno. * 3 

Benato d'./fngiò herede per tefiamento di Giouanna 1 1, 1 » 9 

Benato ritirato al Caflel n uouo dall impeto d'./dragonefi , »3 7 

Benato deaerando delBpgno fi parte ,emenafeco Ottino Caracciolo , e 


E no creatore del capo di Mifeno infimo alla Mmerua quante miglia 


Sorrento Città, fua origine, filo, & altro che a quello appartiene, tf 

Santi protettori di Sorrento . ^ ^ ** 

"Salerno Città fuo fito, origine, & altro, che à quello appartiene’ , 

■ * . • . . !• * - A I- 


Ciouanni Coffa, 


135- 


v3 circonda. 

Seggi delle famìglie 'HpbìU di T^apoFi . 
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' fl/òfà di SUìlìa $ Sor sceni. * 5 j 

Sotnmario della vita di I{uggier Tiormando l. I{è di T^apolL j S 

Sommano della vita di Guglielmo I. detto il Malo ^ é » 

Sommario della vita di Guglielmo detto il Buono l li. TiapoU, ^ ). 
Sommario della vita di Tancreio IllI.I^di 7 Ìapoli. 4 f 

Sommario della vita di Bjtggier 1 1 . (Quinto I{é di T^apoli . é I 

Sommariodella vita di irrigo Sueuo V di T^apolL ji 

Sommario della vita di Federico 1 1 . Imperadore Vll.V^ài T^póU. 74 
Studio publico di 7 <l<^aliin/htuUo da Federico Imperadore di T^apeym 

li. 7 f 

San Francefco S .Ajftfi, c San Domenico Spagnuolo in che tempo furono m 
fecole, 89 

Sommario della vita di C orradino I mperadore di 7 {apoìi* S i 

Sommario detta vita di Manfredo IX.Bfdi T^poU, S 4 

Sepoltura di Manfrrdo,(fT Epitaffio di quella. 8 S 

Sommario della vita di Carlo I.d‘.Angiò X.Bè di Tiapoli , 8 S 

Sommario della vita di 1 1 . vndetimo in T^oli . ^6 

Sommario della vita M Bs^erto X l I.Bf di 'blapolL io» 

Sancia Begm^f] moglie di Boherto fé molto egregtj edificij , e Montfierij\in 

lo 5 
109 
1 1 I 

1 17 
li» 
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7 >lapoli,e tragV (dtrirjuello della CrocCf ouellaifepolta, 
Sommariodella vita di Chuanna I. 

Sede Vontefìcale trasferita da ^uignone di Francia in Boma’. 

Scifma nella Cbiefa Bimana darò 4 o. anni per cauta di Giouanna, 
Sommario detta vita dt Carlodi Duralo XIllI.l{èdi Tripoli. 

Sommario della vita di Ladislao X V. Bf di Tiapoli. ^ 

Sommario della vita di Giouanna 1 1 , Begtna di Tfapoli . 

Ser.Giouanni Caracciolo gran Sinifcalco del • 

S^GiouanniCaracciclo morto ammaliato per cottfeglio di CouelU Buf- 
fa, altri. ixj 

Sommario della vita S ^Ifonfo I. <f dragona X V lI.B^di Tiapoli ,e^ 
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CRONICA DEL REGNO 


DI NAPOLI. 

DEL SIG. CORNELIO VITIGNANQ 

NOBILE napolitano. 


col Jùo feno Craterct dltrecoJèÀ 
ciò pertinenti . Cap, 1 , 


V la Nobili/Tima, cFedelì/Eoia Cit^ 
tà di Napoli ( fecondo Plinio nel 
libro 3. cap. 5.) edificata da Clima- 
ni , e Calcidefi natione Greca, ne 
gli anni del Mondo 2S 18. innanzi 
laNatiuitàdi Crifio nofiro Signo- 
re anni 1176. i quali partici dairifo. 
ladiNegroponce ancicamete de& 
taEuboia, vennero prima adhabi- 


.tare neirifolad’Enariahoggi detta Ifchia» indidifceferoi 
: terra ferma, & edificarono Cuma fopra vn’ameno colle, pi- 
gliando buono augurio, da vna donna grauida,ch’ iuiri- 


f ; ■ 



Origine di Napoli, edificai a da Cumani,e Calcidefi^ 
in che tempo, del [ito nome ,fito, e grandezs^ , 




A 


troua^ 
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tfouaronò dormen<ìo> ed» quello augurio la dimandaro- 
no Cuma , che fìgniiìca dormire , comeciò cclliHca Seruio 
fopra il terzo dcll'Eneide di Virgilio . 

DI là partiti poi li Cumani per alcune intemperie d'aria» 
edificarono in due volte, ouer partite Napoli ; la prima, 
dou’è hoggila ftrada di Porto, infino al Mercato, chiaman- 
dola Paleòpoli , ch’in Greco vuol dft- antica Citcà j l’alt^ 
l'anricaglie alla ftrada di Pozzobianco chiamand'ola Nàpò- 
li , cioè nuoua Città ; benché prima quelli Città fulle chia- 
mata Partenope per la fepoltura, eh’ iut ritrouoflì di Parte- 
nopevna delle tre Torcile dette Sirene, cioèLigia, Leucà- 
(ìa, e Partenope. 

Crebbe in grandezza Napoli in breuc Tpatio per l'ame- 
nità , e fertilità del fico , & in fucceflb di tempo fu polfedu- 
ca dal Romano Imperio, dalquale fu magnificata , & illu- 
Rracadi fontuofi edifici, e particolarmente il Tuo circuRo 
con quello di Campania vecchia, eh 'è tutto quel Golfo, che 
fa circolo dal capo di Mifenoinfino alla Minerua incontro 
dcll’llòla di Capri, anticamete detto il feno Cratere, ilqua- 
le è da circa miglia cinquanta dall’vno capo aR’akro, cofa 
in quel tempo -veramente di ftupore, eh’ eccedeua ogni 
marauiglia. 

Perche quello Seno fu pieno di marauigHofi edifici, dì 
Città, Gaftelli, Ville, Theatri, Archi, Cololfi, Palagi , Ba- 
gni, Statue, & altre opre fingulari, & eccelfe continuate 
tanto fpcirorvnoapprelToraltrò, che parea vna fola Cit- 
tà, principiando da Baìa,fegucndo à Lucrino, Auerno, 
Pozzuolo , Pofilipo , Napoli , la Torre detta del Greco » 
la Torre deirAnnunciata , anticamente detta Pompeiii- 
no, Cartello à mare di Stabìa, Vico , Sorrento , Mafia, 4c 
ìnifino à detto Capo ; la dolcezza, amenità, e bellezza vera- 
mente marauigliofa di quel Scnogiontamentcconlafef- 
tilirà del Regno tutto ogni nationellraniera ha defiato gu 
ilare , non folamente i Gothi , come.iì dirà al Tuo luogo, 
^ • anco 
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*tnco ì VftndaU, Saraceni, & alrrcnatiooi barbare, le quali 
lafciando il Tuo natio paefe daU'eftreaie parti del mondo, 
fon venute alla vaghezza di quefio bel Regno, e deiritalia. 

Qucfto Seno di Mare com’è detto ripieno ditantifon> 
tuoii editici, bora vedemo, e daH'antichità del tempo, c da’ 
terremoti, c guerre per la maggior parte roui nato,c muta» 
tofuor che Napoli, laquaie è ingrandita,^illuRrata come 
(ì vede di edifici illufiri , & anco di gran nobiltà, dellaqga^ 
le fi trattata alquàco breuementepernotitia,eJfatisfatuo- 
ne de’ curiofi Lettori . 



Difeo rjò di ohihà^e de N chili di Napoli fuor de* Seg- 
gi, con alcune cofè pertinenti alla qualità di 
fioi Cittadini, Cap. 1 1 , 

E rx’ inclita, efedeliinma Città di Napoli, ol» 
tre le Paroeglie illuftri , c nobili de i cinque 
Seggi, come fono Capuana, Nido, Monta- 
gna , Porto , c Portanoua,vi fono altre Fame- 
glie illuftri, e nobili fuor dell’ordine de’ pre- 
detti Seggi. Di quelle dc’Seggi, qui non fi tratta, poiché ne 
han trattato à pieno altri autori antichi, e moderni ifolo 
farafti memoria dell’llluftri, e nobili Fameglie Napolitano 
che non fono de’ Seggi, non però mcn nobili di quelle de' 
Seggi , parendomi conueniéte darne alcun faggio per non 
fraudarla grandezza di Napoli. 

Sopradi ciò hò coiifiderato il vantaggio della nobiltà 
ch’èinNapolLquelchein poche , òpur n'uH’altra Città del 
Regno, efuoraficonofee ;onde è da notare, che rutre le 
Città,e Terre principali del Mondo, oue è nobiltà, fi diftin- 
gueno i nobili da i popolari; c quelli , che non godeno pri- 
uilcgiodi nobiltà , fi dicono dei popolo, come fi vede in 
molte Città del Regno di Napoli, e i'uora . 

A 2 Napo- 
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Napoli folo ha quello priuiiegio , e prerogatiua di haj 
tier duo ordini di nobiltà, vno delle Fameglie nobili de. 
Seggi, e l’altro delle Fameglie nobili, che non godeno a 
Seggi , caufato qucfto daircccellcnzadel luogo, dalla chiil. 
tà, e politia di viuere delle perfone. E fc ben dette altre Fa» 
iheglie llludri . c nobili nò godeno della piazza, e voce dei 
•detti Seggi,hanno però per centenaia d’anni, e tépo imme • 
morabile viuuto nobilmente da gentil’huomini, & appi- 
tentato con nobili di dcttccinquepiazze,lenzaintromet- 
terlìinofficij,enegotijPopolari, ne altri elTcrciti) contra» 
rij alla nobiltà, e che hauelTero potuto quella i n alcuna par 
te macchiare, ò pregiudicare, come fono gouerni , deputa- 
tioni, e maHrie della Città, pertinenti alla piazza popolare, 
& altri ofticij, & cfercitijjche no fi raccontano per efier noti 
in Napoli, dalliquali han foluto, efogliono afienerfi le per- 
fone nobili, che per tal caufa, e co ogni ragione fono dette 
perfone riputate nobili , e nobiliifime , tanto dalla vniuér> 
iale opinione di tutti, quanto da’Superiori , eRectoifdi 
giuftitia,così dechiarate quando èoccorfo,& occorre per 
fentenze chefon leggi fcritte, dalle Religioni di Malta, & al- 
tre nel c5ferirdeU'habito,&anco dairiRcfsI nobili dc’Seg- 
gicomecofaindubitaca ,echiara. 

E poi eh’ è accennato della nobiltà, e delle qualità che 
iì ricercano nelle perfone nobili , per mezo de’quali fi ren - 
dono, e Rimano nobili, parmi conueneuolefia intefo, cl>e 
•cofa è nobiltà. 

La nobiltà della quale trattiamo non è altro che vn'ha- 
ibito adorno, del qual s’inuefterhuomo per mezo de’eoftu- 
jni virtuofi,e ciuili, e vita ritirata da efiercitij fordidì,& vili 

Queftanobiltàè accidente, equalità neU’huomo,noiì 
<frenza,ouer foRanza naturalmente innata, però che non 
fìi infila nel Ripitedel primo noRro Parente, e benché fi di 
ca elTcr l'huomo la pib nobil creatura di tutte le altre crea- 
ture formate da Dio, tal nobilUèeo$l confiderata in ge- 

ita *- ' - 
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nere differcciale, e refpettiua aU’alcre creature men degne» 
e quantunque l’huomo nella Aia creatione fulTe creato no 
bih(rimo,allhora che perdè la giu Aitia originale per la tra^ 
fgreflionc del precetto gultado il pomo vietato, perdè in» 
iieme ogni dignità , e nobiltà come A legge nel cap. Adam 
40 . dtftifiiìAwmoào che non può dirA la nobiltà Teme dì 
natura , la qual cola A riconofee da apparente dimoAra» 
tione^ perche Tela nobiltà futfeinAtada natura nel Airpe 
del primo huomo, tutti gli huomini nafeerebbono, e fa» 
■rebbono nobili fenza alcuna differenza >E perche queAo è 
fuppoAto manifeAo non accade prender fatica in formare 
altri argomenti à dimo Arare, chela nobiltà non proceda 
.da originai femedi natura. 

Dunque la nobiltà comeaccidente hà principio , e s’ac- 
quiAa,eperuieneairhuomoda tre fonti principali,com*è 
da conceflìone,ouer titolo, e priuilegio,daconluetudlne» 
eda poAeffione immemorabile . 

' Per conceflìoncauuieneairhuomo la nobiltà, qual’ho» 
ra da Rè , o Prencipi affoluti è chiamato , o creato nobile. 

. La confuctudine apporta nobiltà in tre modi , cioè per 
Icttere.per armi , c per ricchezze, lettre pure indifferentLc 
femplici n5 baAano à nobilitare, ma bifogna Aan tali, per 
Jequali A viene à grado di Signatura com'è di dottorato 
in diuerfe facoltà, e principalmente nelle leggi, che per co* 
fcqueza apporta amminiAratione,egouernopubIico,An» 
cho per armi non femplici, ma fatti, è prodezze d’armi ta» 
li ,per le quali A peruiene Amilmente à dignità: Per ric' 
chezze nógià pure, e comuni, ma antiche,egrandi,le’qua» 
li fono gran fomento,e fundamento di nobiltà, accompa» 
gnateda ciuiti.c virtuoA coAumi Amilmente antichi, le 
quali ricchezze è ben manifeAo à tutti quanti commodi 
apportano airhuomo , principalmente di acquiAar vaffaN 
li , e feudi , per li quali A fan Baroni , e Reguli , che dalle 
leggi fon chiamati nobili* ... 
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Finalmente fi genera, & acquila la nobiltà pcrlmmc- 
Biorabil poirelTionedicenrcnaiad'anniincodumi nobili, 
ecluili, con aftincnza didTcrcitij vili contrari; allanobil- 
ti , laqual immcmorabil poUdTione continuata per Toc- 
celfioni,balla da fé fola, & hà forza di titolo , e priutlegia, 
comecóchiude Tiraquello nel fuo trattato di nobiltà nd 
cap.14.C0n quelli mezi di lettere, armi, ricchezze, &anco 
di polfeinone immemorabile, perolTcruàza comune, detta 
Confuetudine,cdifpolìtione di leggi vienl'huomo apprcT 
folVniuerfale opinione fenza alcuna dilli culti nobilitato. 

La nobiltà per i fudetti legitimi termini acquiftata,ò fa^ 
ri antica , & hereditaria , ó ver nuoua ; l’antica hereditaria 
è quella, che lì dice nobiltà d'origine, o di fangue , la qual 
viene infura,e continuata in noida’noRri maggiori,epre< 
decelTori, e mentre per noi lì mantiene con honeRi coRu- 
mi> c politica poRelTione , farà di maggior conlìdcrationc, 
cperfettione,che la nobiltà nuoua, la quale è quella che 
principia in noi per le iRelTe già dette caufe,e fondamenti. 

Et in quella nobiltà , che peruiene da fucccRìone , e go> 
neratione, il padre macchiando , edeturpando Tua condi* 
tionenonpuopregiudicareàfuoilìgli,epo(leri,recondoi 
termini della /. s -ff» de irtterd. &releg»t. la qual cofa s’hà da 
incendere, che non lì perda la nobiltà à fatto , non potrà 
negarli però , che lì come ciafeuno per atti vili , & indegni 
macchia fua propria nobiltà , e preggiudica à fe ReRb , nei 
medelìmo modo nòhabbiaà macchiare laconditione de* 
fuoipoReri, e lì cornei Egli feguenolacondition paterna 
in quanto à gli honori,c dignità, attenta la dilpoRtion del 
\i.L far tum Cederei vendtc.^^t contrario fenfo ogni mac- 
chia d'indegnità , & ignobiltà contratta da’padri lì dilfon* 
de,ecomunica neTuoi figliuoli, edifeendenti , e come la 
nobiltà dalie fudette caufe fi acquiRa,e la fua polfcRìone li 
mantiene per yiucrciuile, epolico,co$ìperli contrari atti 
fipcrde,ò macchia . • . 

i E però 
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^ però Tcro , che fc ben la macchia de'coftumì paterna 
non pud in tutto togliere à poderi la nobiltà antica acqui- 
Hata, fecondo detta autorità everrà nondimeno à detur- 
parla alquàto, ne potrà cotal nobiltà agguagliarli alla no 
■ Diltà limpida , e monda > come fi vede per eifempio in due 
•vedi di egual bontà ,e beilezzarvna de’quali fendo macchia 
tad'alcuna fordidezzanon potrà comparire incontro la 
monda,e pura,&anchor chefià deiridefra‘ibdaoza,haurà 
detta imperfettione acddentale, la qual pottdco’l tempo 
purgarfi , ma tra tanto non fia cosi preggiaca, ne potrà pa- 
'ragonarfi conia vede monda > elimpida iCosicolui»che 
macchia fua nobiltà col viuere à quella contrario non 
' può agguagliarli i gli altii, dxc hon feruato il decoro di fua 
nobiltà illclo , c mondo . 

Nella nobiltà finalmente concorre lbggetto> ò ver pro- 
prietà, e polfellione, talmente che da l'vno fenza Taltro 
non può formarli nobiltà perfetta, perche ne eda polTeflio. 
ne fola dc'codumi politi, e viuer nobile fenza il fuppolito, 
e fondamento di nobiltàacquidata per alcun de'predetti 
legitimi termini, ng menpillpggetOjCproprictà della no- 
biltà fola fenza là pbnè9ionc ,‘& oderuanzade codumi> 
conadinenza da atti contrariji badai nobilitare alcuno» 
ma concorrendo l'vno »eraluoÌDÌ(icme faranno rhuomo 
perfettamente nobile. 

Gli apparati, & ornamenti di eiffà nobiltà fono il viuer 
nobile , i codumi ‘virtuofi , il comparir polito , l'adinenza 
da gli offici), & edèrciti; baffi, c popolari: i quali orna- 
menti, e freggi di nobiltà lì mantengono per mezo delle 
ricchezze : lo no dunque le ricchezze fpiendore , e fomen- 
to della nobiltà. 

La poucrtà veramente non toglie nobiltà , qualhora le 
perfone nobili temprando con lor virtù gli incomodi del- 
la pouertà ritiratamente non lì trafporcano in atti vili ad 
cda^nobilù contrari j^ma cosi come le ricchezze fon fplen- 

' • dorè. 
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dorè, & ornamento della nobiltà, così airincontro la po'* 
ucrià è confufione,&oflfufcamento di ciucila. ^ 

E ben vero , che quanto la nobiltà lara maggiore tanto 
maggiormente rifplenderà quando con roodefta pruden- 
za, e difcretapacienza fu£frirà gli importo ni inruìti,edi- 
faggi dilua pouertàconferuandofi nel Aio decoro illefa. 

Molte di elle fameglie nobili di Napoli,che non godeno 
à feggi hanno hauuto, & hàno antica origine da altre Cit- 
tà nobili del Regno, cfuora, ouehà goduto,& hoggi alcu- 
ne di elTe godeno priuilegio di nobiltà , e da quelle per di- 
uerfi accidenti, & occaAoni trasferite in Napoli, oue gran 
tempo han dimorato con coAumi, epunto de’nobili . 

Tra le quali fameglie nobili vi fono fameglie lUuAriin* 
me llluftri,e titulateNapolitane,chc Amilmente non gode 
no à feggi di Napoli,del numero detonali fefaràfolamea- 
ce memoria ddle famiglie titolate. 
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FAMEGLIE TITOLATe! 

CHE NON GODENO 

A SEGGI. 

RAGONA del Signor Duca di Moni' alto I 
Aierbi di tAragona del Signor Marcheje della 
Grotteria . 

tAquini del Dottor Angelico T homafi SantOy e 
de i Conti di Aquino . 

Afflitti del Signor H)uca di C allei di Sanguino . 

e del Signor Conte de Loreto . 

'Ralo^j , che anticamente furono Re dell Epiro , 

Borges 'di Aragona del Signor ’Trencipe di S qui dace . 
*Risbal del Signor Marchefl di Briatico . 

'Belprato del Signor Conte di Anuer fa . 

CaHrioti del Si^or Duca di San Pietro in G alatina ;] 
C oncublctti del Signor Marchefl et Arena , 

Della Noya del Signor Prencipe di Solmone . 

e del Signor Ti>uca di Boy ano . * 

*Z>/ Capua del Signor Prencipe di Conca . 

*2)/ IMendoz^a del Signor Marchefl della valle Sicilia^ 
na y e di Renda . 

nielli onti del Signor Marchefl di ^origliano . 

^ De Rojfl del Signor Conte di Caya^zp» 

De Regina del Signor Conte di ^Macchi a. 

Del Tufo del Signor Marchefl di Laue Ho , e del Signor 
Marchefl di Cen?^ano , 
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Gammacorti del Signor Marchejè di Ctlenzjt» 

Gattinari del Signor Conte di Cajlro . 

Lanario del Sigìior Conte del Sacco . 

^ arcani del Sign. Trencipe de Ro/ano^e "Duca di Se^a^ 
Or fini del Signor Conte di Piacente . 

Pannoni del Signor Conte di ygento . 

Pinelli del Signor MarchefèdiTurfi ^ e Signor Marchefi 

di Calatola, e Duca di Cirenza» 

Ruffì del Signor Prenctpe di Scilla . 

E forfè alcun altre fùmiglie titolate ^ delle quali al prefènte 

non s'hà notitia . 

Oltra le dette fameglie titolate vi fono molt’altre fame- 
glie i n Napoli illudri , e nobili in gran numero , che iimil^ 
mente non godeno à Seggi come habbiam’detto di fopra« 
le quali lono anrichiflinae^e nobiliiSme del detto fecondo 
ordine fuor de’Scggi, che pei clfer lunga materia, e troppo 
gran pefo, trattar di quelle non fc ne tà particolar mentio* 
ne, per attendere alia breuitàpromclTa, le quali famcglic 
fono molto ben note in Napoli. 

Di più delle predette fameglie Illuftri>c nobili, fono fi- 
milnientein Napoli infinite altre famcglieantiche,e prin- 
cipali de Cittadini di molta qualità,! quali viueno cóquel 
decoro, ecommoditàchc ponno conuenireà nobili .Efe- 
guendo Topimone, & autorità di Bartolo , e Baldo nella 
/. ymea C. de Alexindnx Primaiihus lìb. i /. che i Cittadini dc 
Città nobili ,e principali debbano più ho norarfi , e prefe- 
rirli à quallìuoglia nobili d’altre Città di mediocre, & in- 
ferior condirionc,le cui parole fon quefte videlicct, Popu-^ 
larisvnias nobilis Ciuitatisplifs debet h onorari^ quam mégni Ci* 
ues mediocris Ctuiiath: alla qual opinione concorre Caffanet 
in Catalogo Glorile Mundi purt.S* con/ider» con(ider. r^»Se, anco 
Juc, Rebuffo , c Giouan de Platea in detta /. vw.per molte 

leg- 
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leggi , &iutoricà da loro apportate , fentendo così forfè i 
predetti autori>perche nelle Città nobilfjC principali fuoi 
Ótcadinifogliono viuere con più decoro jciuiltà, ecotn- 
modica degl’alcri delle Città minori, edeinferiorcondi* 
cione, comel’efperienza , e comune prattica ne dimoftra ; 
nonèdubio per le predette ragioni, & autorità, che i veri 
Cittadini antichi di Napoli, Città lllullriirima,e delle prin» 
cipali del mondo,! quali han viuuto, e viueno nobilmen- 
te, e con decoro, e comroodità de’nobili appartati da arti, 
&elTercicij ba/n,dcucnohonorarn, e preferirli a’Cittadini 
e nobili d'altre Città minori,& inferiori. Non incendendo 
però di quelle Città minori del Regno,e fuora, le quali pre- 
tendenohauereantichità,e nobiltà come Napoli,che han 
no fua nobiltà certa , e dipinta dal popolo, c molte di elle 
con ordinedi Seggi » i cui nobili viuono con punto, &of. 
/cruanzadicoftumi nobili, comedifopra habbiam’detto. 

Per dechiarationc delia predetta parola di Bartolo doue 
idicc Màgniciues t s'auerte che intende de' nobili di gran 
qualità, in confcrmatione diquefto Hporta l’Epitalìo di 
Giouandi Procica dentro la maggior Chiefa di Salerno, 
quale dice. Magnificai Manfridias Rex SictUa^ Friderici Imfem 
rateris FiUus cammteraenta Magnifici loannis de Procita magni 
Ciais Salerni , Comttis Pefitltonts , Domini tn/aU Procita hanc 
Portum fieri fedi , per lo qual fi vede che detto Giouan 
di Procita fù nobilifiimo Salernitano, anzi lUufire, etico* 
lato, e per darfi titolo conueniente à fue qualità, fi dice 
Magni Ciais . 


Diuifione del Regno di Napoli, e fio circuito, Cap, 111. 

, V £ s T o ameniflìmo Regno fu chiamato da Serie 
tori Regno di Sicilia, di Puglia , c di Napoli, e 

fii diuifo in Sette Prouintie principali,cioèTerra 

^di Lauorc, anticamente detta Terra Leboris,&|ancho 

B a Cam- 
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Campania felice; Principato, Bafilicata, Capitana, Apruz- 
zo, Calabria, e Terra d’Otranto. Girali predetto Regno 
di Napoli intorno inclufa la parte maritima, e di terra fer- 
ma in tutto miglia mille cinquecento , fettant’otto . 

. Sono alcuneCittà antiche nel Regno , econuicinodi 
Napoli oltraTeRinte degne di memoria , d’alcune de’quali 
malTime fìtein Terra di Lauore piu principali ,epiù pro- 
pinque à Napoli,breuemente ragionaremo per generale>e 
fommarianotitia de’curiolì . 


Dejcritttone della Città di Capua , di fùa origine 3. 
/ito 3 nobiltà , altre cojèà quella per- 

tinenti. ^ap. UH . 

A nobiliHima,e Fedeliflìma Città di Capuà fu 
fecondo l'auttoritàdi TitoLiuio,Strabonc , 
Suetonio, & altri autori edificata da Capis 
Troiano compagno di Enea , non è però du» 
bio alcuno che detta Città fiaantiebiffi ma , e 
famofa,e quello fi chiarifee per infinite auttorità, e tra Tal- 
tre del teftodelliDigefti che comincia Centum Cafuxff.dt 
eoqubd certoheof &altri fimili/x'/jvrr^ quale leggi furono 
fatte nel tempo anrichiifimo de Lacedemonij.Epigliò det- 
ta Città il nome dal predettofuo fondatore C4///,ò vero 
fecondo li predetti, & altri auttori vogliono per eifer fiata* 
Capo di dodici Città principali di Campania, ò per Tarn* 
piezza , e fertilità de’Aioi campi , al che allude anco l’auto^ 
riti di Vergilio nella Georg.dicendo, ^alemdiues ardt Ca- 
pita &c. dalle quali parole non folo fi arguifcela fertilità, e 
ricchezza diefia Città, e Tuoi campi , ma anco la fuaan* 
tichità . 

Qiiefia Città fu anticamente di tanu ampiezza , che fi 

difien- 
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diftendea infìnoai tenìmenti doueè hoggiii Tuo Cafale 
detto di Santa Maria di Capua> ouefi veggono le reli* 
quiedi antichiflimi edifìci) detti volgarmente liBorlafcI 
machina fuperbifHmain iormadi Theatrifìmiliagli and*- 
chi Theatri di Romani deputati à quei tempi per giochi j c 
molti altri veftigi) di AntichifTimi edifici] fi veggono di 
pafToin paffo nel territorio Capuano. Detta Città anco è 
celebre per lofuo fiume Vulturno, che per lemuragliedi 
quella difcorre, del quale refiifica Plin.3 .cap.j.nel quale fi 
vedevn pónte marauigliofo fatto per commodità dipaf- 
faggieri da Federico Imperatore fettimo Rè di Napoli. 

Tiene detta Città vn Cartello con prcfidio perpetuo de 
Spagnoli, & per la Tua fedeltà haue ottenuto da i Re del Re- 
gnàmoltipriuilegi;, e particolarmente di franchine con- 
formi à Priuilegij Napolitani . 

Tra le altre fu e prerogatiue, e dignità tiene detta Città 
di Capua il primo loco dopòNapoli ne i publici parlamétù 

Sono flati in detta Città per diuerfi tempi , comeanco 
hoggi fono molti huomini lllurtri, e celebri, egran nume- 
ro de Titolati , come al prefentefono neirillurtriflìma fa- 
meglia di cafa di Capua, la quale trahe anticamente origi» 
ne da detta Città, cioè il Signor Conte d’Altauilla, Signor 
Prencipe di Conca, Signor Duca di Termoli, Signor Mar- 
chefe di Goglionifi , Signor Màrchefe della torra di Fran- 
colifi,SignorMarchefe di Campo Lattaro,i quali illurtrano 
non folo laClttàdiCapua,madiNapoli,vi èanchoilSi* 
gnor Màrchefe della Terza dt fameglia d'Azzia, & altri ti- 
tolati, e Baroni, che per breuitànon fi raccontano ; vifìi 
anco Alfonfo d’Azzia gran Martro della religion di S.La- 
zaro , e dopòlui Mutio d’Azzia,e tra gli altri che han dato 
ornamento à detta Città vi è flato il SignorFabio Marche- 
fc lurifconfulto fàmofiffimo, cVicecancelliero del Regno» 
&alprefente vi è il Signor Orario Màrchefe Regio confi- 
lig ero in quello Regno di Napoli • 


Di 


1,4 CRONICA DEL REGNO 

Di queda Città non mi edendo à dir più oltre, poiché 
delle Tue grandezze fo n piene THidorie . 

Etral'altre eccelfeconditioniche illudrano detta Cit- 
tà vi èvna efquidta nobiltà, !didinca neirinfrafcritce fa- 
meglie. 

Anttgndni , DeFdlcù LdT^dlidsdc boT^tté 

DeUd Rattd 

BidC0 dUds de HdMeUont Ideilo Riccia Udrchefi 

J^Tomdfi Ridggio ^ 

De Arehieftfcofa ìé adotti , 

élids delleGn^o Mdratti ^ 

Otimpy 


IH CdfUd 
D'AT^d 
nel BaIz,9 
Delle Vigne 
DeUd Ldonejfa 
D’Argenth 
De Rtndldo 


Bholi 

Ferf4M.fc4 
Frdppieri Refi 


GdUucei Vitelli • 

Et dltre fdmegUe nohiUyOltrd t eHinte . 

Ecolcra lepredetee fameglie nobili ,vi fono ancho in 
Capila altre fameglie antiche, chele ben non godeno la 
voce nelle cofe del gouerno di detta Città, fono anco ri^ 
putate nobili . 

E molt’altri Cittadini principali,e di qualità, che viueno 
in punto , e ritiratura de'Nobili , de’quali non è nodro in* 
tento ragionare per attendere alla breuità promelTa . 

Nella predetta Città vi è vn’antico Arem efeouato, del 
quale hoggi èdignilfimo Arciuefeouo Monlìgnor Cefarc 
O)da,huomo di molta religione,e virtù, e particolarmente 
nella difciplina legale . 

Vi fono ancho in edi Cittàmolt'altreChIefe,eMona* 
derij di Preti fecola ri, e regolari collegiati , di Monaci, e 
donne Monache d’ogni religione , con alcune reliquie 
de Santi. 



Il 
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It prtedecto Arciuefcouato di Capua ha foggettì Hnfri- 
fcritti Vefcouati . 

Il Vefcoudto diTun» Il Vefiùttato di Aqtttné 

Il VeJcoMàto di Cdlmi 11 Vefcoudto di Seffk 

IlVefi OMdtù dt CdJertM 11 véfcoudto dt Vepajri , & 

Il Vefcoudto di CdrinoU II Vefeottdto d I ferma *' 

Il VefceudtQ di Cé^d^t 


Deferiti ione della Citta di Sorrento ^di fra origine y 
filo , nobiltà , altre cofè notabili fipra 

di cto . Cap. y. 

Città Regia ^ e Metropoli prima 
diPiccnrini,la cui Prouintia fecondo la de- 
fcrittionedi Plinio nei libro 5.cap.4. hauea il 
Tuo Principio da Sorrento, come capo della 
Prouintia, c diftendendofì lungo il fiume Si- 
lari «occupaua il fpatio di trenta miglia:Hor detta Città per 
fua maggior dignità è comprefa ne i termini di terra di La- 
Boro, la quale contendea ne ipublici parlamenti delRe« 
gno il primo luogo dopò Napoli , alche opponendoli 11 
Città di Capua anchora lì contende del luogo . 

L’origine di detta Città è molto antica come lì può co» 
nofeer apprclTo i Legillatori in la l.fmffde trit^vin.oleoque 
legato , laquale comincia , ^i vinum Surrenttnumtn Vrndli^ 
bmhdbebat le quali leggi furono fatte à tempi 

di Lacedemoni ^ e da quello lì può comprendere rantichi- 
td di ^a Città,la cui origine Plinio,& altri autori attribui- 
feono à Greci>e per certa coniettura ad VlilTe,ilquale pal^ 
fando in Italia , e fabricando vicino ad elTa Città il Pro- 
montorio, & indi apprelTo vn tempio àMinerua,con 6 do- 
rata la dignità del luogo y ù crede delTe anco origine alla 

Città 
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Gttà di Sorrento , la qual dopò lungo progreflfo di tempo 
fu fatta Colonia di Romani. 

L’Etimologia del vocabolo di detta Città fecondo Pli- 
nio > & altri autori allude alle Sirene, chiamando quel vici« 
no promontorio lor fede , cffendo dò finto per cagione 
ddramenità delpaefein duo modi, fi perche le Sirene eoa 
la Emulata bellezza , e foauità del canto traeuano gli huo* 
mini nelle lor infidie , conuenendo che à quefte finte dol- 
cezze corrifpondefie vna vaga , c bella apparenza del luo- 
go, fi ancho perche coloro, che quiui capitauano, dallede- 
litiedel paefe, quafi dalle lufinghe delle Sirene inuitati, e 
fottratti adogn’altra cura ,iui viuendo quafi di lor fiefsi 
dimenticauanfi,come tefiifica Strabonc nel lib. 5 .delia fua 
Geografia. 

' llfitodel territorio di quella nobilifiima Città di Sor« 
rento è piano, ma alquanto curuo,e dillendendofi per 
lungo occupa il fpatio di cinque miglia folleuaro dal mare 
da poco alta ripa , la quale non fiancando, ne fpauentan- 
do la vifia rende commoda ,e grata la profpettiua,&ha- 
uendo alle fpalle colli fruttifer i,& ameni i quali quafi vaga 
ghirlanda la cingono e defendeno da venti, fi porge verfo 
Maefiro,nel cui angolo piu ad occidentale è polla la Città: 
donde fi vede à fronte Napoli, la bella fua riuiera , la quale 
abbracciando in cerchio quel picciol fenodi Mare tra Mi- 
feno, el’Ifole vicinctienela forma d’vn Anphiteatro, in 
cui la Natura par che faccia mofira di Aie bellezze, artifi- 
cij , e miracoli. 

Ilfito di detta Città è grande, ma per la maggior' parte 
occupato da giardini , perciòchc non eccede il corpo della 
Città per la Aia cinta di murali numero decinqueccto Aio 
chi fenzaifuoi cafali , ella è ben fortifiìma , poiché dalla 
parte di mare è inaccefiì bile, e dalla parte di terra hà vna 
nuoua cinta di gagliarde muraglie ,& vn profondilfimo 
fofib incorno. 


Gran 
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' Gran parte del fuo fplédorc Thi tolto la frcfcaroma fat- 
ta da Turchi, percioche vn Bafsd Capitano di 120. Galee 
à 13. di Giugno dcllanno i ^58. che fu à punto il giorno di 
Santo Antonio di Padua,innàzi gli occhi di Napoli la fac- 
cheggiò , donde Tene menò cattiuein Coftantinopoli ap' 
prelfo à duemila pcrfone,tramafchi , e fendine, con gran 
numero di vergini Monache t ne cofarimafe che non fuiTe 
deprcdara,òdiiirucca . 

Oltre d’hauer perduto tutte lecofepiii care, e più pre- 
giate i Cittadini cateiui^ con grolìilìmi prezzi lì riccattaro- 
no dalle barbare mani, e foilcnneio più rodo di viucre fpo 
gliaci di lor ricchezze, che priui di libertà. x 

Il paefe è abondante d’ogni forte di frutti, i quali nella . 
diuerlìtà delle /petie,nclla copia, e neirEccellcnza fon pre- 
feriti à tutti della Prouinria,abonda particolarmente di 
limoni, cedri, lirooncelli, e melangolc,lo qual frutto non 
tanto opra l'effetto dell’vtile,che lì caua dal prezzo, quan- 
to che abcllifce il luogo, i giardini, c le delitic, Icorgcnd o- 
nel più horrido Inucrno , voa vetdegiante Primauera . 

• 1 vinifuoi fono gentili ,edclicati,ilchetdlifìcaPlinia 
nel libro 14. & anco Ouidio nel delle Traslormationi. 

11 mare chiaro > vero porto delleSirene , abondantillì- 
modi raporofìperci,e la campagna oltra la cacciagione^ 
d’vccelii d’ogni forrc,c 5 rccccllcnza deli’acquc, c dcli'her- 
bc minilira cibo à gii animali, per le carni lì celebrate. Tac- 
que fono chiare, frefehe, dolci, e fané, e ben moHrano cf> 
Ter tali , poiché i Romani , che quiui habitarono con opra 
incredibile d’acquedotri da più parti kcondulTero nella 
Città , oue con Rupor di ciafeuno G veggono bora le arti- 
ficiofeconferue di mirabil grandezza, c di opra egregia > 
machina da poterli agguagliare à quante cole fon celebra- 
te nel mondo. 

L’aria è lì Serena, e G vitale che à defcrluerla làrebbe va 
torli fua dignità >&vo difiìdare della conlìderatione, che 
\ " C può 
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può fardafchuno della qualità del luogo, ilquale non può 
lingua Humana à baftanza com men dare, fiche il paefe fra 
le delitie di Campagna delitiofiflimo trahe à fe ciafeunoj e 
quiuiricvTrrcndo molti dalle vicine parti godono i giorni 
cOncc fTì loro dalla triegua de negotijj & altre occupationi. 

1 Romani che quiui habitarono , maffì me con Toccafio» 
ne della vicinanza della Corte trasferita da Tiberio Ce» 
fare Imperadore à Capri vi fecero ediHcij innumerabili, 
c di flupenda eccellenza, dalle cui ruine fi può argumenta* 
re loro grandezza, fra quali fplcndidije foperbifTimi furo. 
tto il palagio, c la villa di Pollone, & i Tempi) di Cerere,di 
fortunale di Hercole. 11 luogo di Circchoggi detto Circo, 
oue fi veggon o grotti , & altri vefligì) d’edifici) antichi s 11 
qual luogo fi pofliede dal Signor Antonino Guardato Gé> 
til’huomo Sorrentino, veramente di gentililfimi coflumi^ 
haucdo'detto luogo adornato di vaghi giardini, e di nuo- 
ui edifici) fopra detti antichi veRigi). Vi èanco il delitiofif^ 
fimo luogo del Signor Vefpafiano Sirfale, oue fi veggono 
grotti, fonti, e giardini, veramente diporto delle Sirene. 
Et altri dc’quali , ò per negligenza di Scrittori , ò per obli- 
uione del tempo non fenehà piena notitia,e per rendere 
commodo il calar giii alle marine , di cui le molte roine 
moRrano efferfi dilettati molto ,fiveggonocontantain- 
duRria^ & artificio foratele grotte, che fanno vero tcRi- 
monio della grandezza dell’ animi eroici de’ Romani,e del 
la dignità del luogo. 

1 villaggi per la Ciuiltà de coRumi, e per la magnificen- 
za de gli edifici) fono di apparentedignità , ma fopratut- 
to egregi)>e nobili edifici), & apparati ddkChicfe, i qua- 
linon contenti de' termini comuni con nuoue iabriche 
emulano le prime machine del Regno . 

La nobiltà è cosi antica,come chiara,poiche con feruo(i> 
(ila Città Rcpublica dal fuo principio infino à quei tempi 
corrotti, del che rendono teRimonio, iTheatri, Archi, Pi- 

laRri, . 
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•’laflri, Epitafìj , & altre feri tture.; Poi cangiato flato fotto 
Carlo Primo d’Angiò Kè di Napoli neH’anno 1265 .che 
ordinò la nobiltà coni'ufà del Regno, fi diflinfedal Popolo 
con l’ordine di duo Seggùi quali preferuando fedele la me 
moria delle famiglie nobili nonpatifeono mefcolanzaal- 
cuna; Quelli duo Seggi contengono il numero de 26. fa< 
mcglicegualméte nobili, &llluflri, oltre molt' altre eflin* 
te; nel Seggio di Porta, così detto vi fono rinfraferitte tre- 
tlici famiglie nobili. 

Mciépacà DcBa Porta Domìni Marte 

Anfora FaUngola . Fontani , 

Ammoni Fiori . Rota, 

Sranci • Guardati . * 

Correnti Mariti ; j 

Nell'altro Seggio detto Dominouà vi fono altre 
tredici famiglie nobili . 

Roccia del Signor Ma(hoìodice Serfàli 

Mane* Antonio MoUgnani Spafiant 

Capeci Mar fiali Theodori 

Corteji Kohilioni Vulcani, 

DonVrfo Or e f ci 

Delle quali fameglie molte fono trasferite india Na- 
poli hauendo ciòaccrefciuto quella Nobiltà , tra le quali 
fono bora Serfali, Capeci, & Vulcani nella piazza di Nido, 
& Acciapacci nel Seggio di Capuana . 

Iti quella parte dì fplendore, che apportano alla Città 
la virtù, e dignità de fuoi Cittadini . 

A null’altra d'Italia è inferiore tra’quali Cittadini Ulti- 
flrifurono. 

Graffi nio Libertino huomo in tutte fcienzedottlifimo. 
llquale fù chiamato à Roma à difciplinare la giouentù di 
quella. 

Roberto da Sorrento PrcncipcdiCapua. Coflui fotto 

C a Adria» 
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' Adriano Pontefice 4. fegrand’oprc in fauor della Chiefa 
conrra Guglielmo Rè di Napoli . 

Sergio Mafiioiodice, ilquale eficndo nell! anni dclSi«> 
‘gnorc i®7i. Duce,& Confole, amminiftrò il goucrno del» 
JaKcpublica Sorrentinain modo che lafciòàpoReri Tuoi 
gloria, c di fe eterna memoria . 

Sergio Serfale parimente Duce, c Confole. 

• Landolfo Vulcano Cardinale di Santa Chiefa, edifici 
• la fuperbaTorrein Napoli, dettalaTorred’Arco sùquar» 
tro angoli di quattro firade principali , con altri edificij, 
che s'agguagliauano à gli antichi, hoggi disfatta, & iui ap> 
pare edificato il bel palagio^del Sig. Marchefe d’Arpaya. - 

Marino Vulcano Cardi naie, et eato da VrbanoSefio fan 
no di Noftro Signore 1378. 

11 Cardi naie Acciapaccio folto Eugenio Quarto. 

Gf egorio Cortefeda Sorrento , creato Cardinale nell’- 
anno 1548. 

Moli’ al tri Prelati, comefonoArciucfcoui, &Vefcoui, 
che lafcio à dietro per attendere alla breuità • 

VifùancoGabrielcttoCorreale, il quale clTendo perla 
belli zza del corpo, & virtù deU'animo. carifTimo à Rè Ai- 
fon fo Primo d’Aragona, ottenne da quello molti doni, e 
dignità di fiato, tra quali fu la Città di Cafiello à Marc di 
Stabia, Vico , Mafia , co’l titolo di Duca , & il perpetuo go- 
ucrnodiSorréto,cometcftificaTrifiano Caracciolo nel- 
la fua Cronica, e s’hauc per tradition comune, Morendo 
poi Qabricletio immaturamente, lafciòhercdcdi fua vir- 
tù, c della gratiadi quel Rè Marino Correale fuo fratello 
Conredi Terranoua,la cui liberalità ,eiòntuofi edifici;# 
rendono teftimonio di fua gencrofità , c particolarmente 
la Cappella edificata da lui nella Chiefa di Monte Oliueto 
di Napoli, la quale mancando focceflbri della lua linea è 
venuta fotto il pofieflb della fameglia Mafirogiodice,& ia 
quella ilSigivoi Oiiauiocon virtuoià emolatlonehaucac 
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crcTduto ftatue, e marmi , & egregi] ornamenti. 

VièlafamegliaMarzata, vna delle antiche del Seggio 
di Porta, nella quale vi fono (lati huomini valorolì, & vna 
delle famiglie, che ha D polfeduto ilCaftcllo di Sorrento 
con la famiglia Acciapacda,& altre. v 

Molte altre cofe potrei direddla grandezza de'Sorren- 
tini, tra li quali vi è dato modernamente il Signor Anto- 
nio Orefice Prefidente del Sacro Regio Configlio di Napo 
li. Il Signor Pietro Paolo Theodoro Regio Configliero, 

& il Signor Berardino Rotai tempi noftri Poeta Eccelléce. 

■ Come anco il Signor GioanTomafo Anfora. che al 
prefente viue,ilquale oltra la nobiltà dd fangue, èaccomr 
pagnato da gentilifsimi coftumi, e di vita religiofa, e mol- 
te altre virtù, & è molto nelle antìche,e moderne Hidoric 
cfperto , ne punto degenerando dalla prudéza del Signor 
Pietro Anfora fuo padre Dottor di fomma letteratura, di 
verità , c della Signora Violante Carmignana Aia madre - ' - 

Gentildonna Napoli tana dd S^gio di Montagna, di raro 
c/Tcmpio tra le donnedi Tua età, che con ogni ragione è de 
^o di efl'cr annouerato, c regidrato nella memoria de gli 
huomini llludri della Città di Sorrento. Infiniti altri huo* 
mini edebri fono dati, e iono in quella la memoria de'qua 
liperbreuità mi taccio. 

Nei benifpirituali, e nella dignità Sacerdotale non èia , 

Città men degna, che negli altri doni, peroche dal primo 
apparireddlalucefiuangdicahà nellaprdatura ilgrado 
Arciuercouale,con tenere tre Vefcoui (oggetti,cioè di Ca 
dello à Mare, di Vico, e di Maifa; della quale Città è hoggt 
digniflimo Arciuefeouo Monfignor Carlo Baldino, huo* 
mo di m olta dottrina, e vita diraplarc, le cui virtù perdio ^ 

férnoteal mondo fi tacciono. 

• Ma quel che auanza ogn’altra cola, è il dono particola- 
re che rende detta C ttàcelcbrencl mondo,efiiuoritanel | 

Celo ddla protcttionc, e tutela dc'ihoi fami,de'qualife ' 

fa ' ì 
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fà qui folto memoria . i 

Santo Renato procreato di padre Senatore , e di madre 
llluftredi nationFrancefeVefcouo,e protettore della Gic 
tà Sorrentina, nacque circa gl’anni del Signore 400 . vilTe 
lungaetàfirfepoltodi Tuo volere mezo miglio fuor del- 
la Città, in vna cafuccia,doue egli habitò Alprefente Chic 
fa à lui con(ecrata,à cui miniRraTho notato Collegio de* 
Monaci di San Benedetto della Congrcgitionc di Monte 
Calino* la cui follennità lì celebra à 6. di Ottobre. 

San Valerio Velcouo , e Protettore deiriftelTa Città, fc- 
polto nella Chiefadelfuo nome contigua à quella di San 
Renato, la cui feda li celebra à 1 6. di Gennaro . 

Santo Attenalio Vefeouo , e Protettore di Sorrento', la 
cui vita, & origine per Tantiquità fono incerte,lafuafelHf 
uitàfì celebra àao. di Gennaro, lìprofoppone , e crede 
checodui lial'idelTojCh'èanco Velcouo, e Protettore di 
Napoli . 

San Baccolo nobile Napolitano , Vefeouo , e Protetto* 
re di detta Città, fepolto nella Chiefa di San Felice, Vefeo- 
uo di Nola dentro della Città,priroa Tempio d'idoli, li ce- 
lebra fuafedaà 29. di Gennaro. 

Santo Antonino di honedaorigine, nato in Campa- 
gna, Città de Picentini , predo il fiume Silare, Monaco, & 
Abbate di Monte Calino, e dopò cacciato daH’impeto di 
Longobardi, circa gli anni di Nodro Signore 580. venne 
in Sorrento,ouc dimorò fantifsimamente con vita elfem- 
plare,c roiracolofa, e come piacque al Signore pafsò di 
queda vita all'altra beata à 14. diFcbraro dell'annoéa^. 
iti fepolto difuo ordine predo le mura della Città di Sor- 
rento, oue bora è la fua Chiefa có vn’artificiofo Sucorpo, 
la cui feda fi celebra à i4 <ii Febraro.Quedo di continuo fi 
modraGloriolidimo nella defenfione della Città, e nell*- 
operationede’miracoli, e fon tali,e tanti li fuoi effetti mi« 
racololi,che non potrebbono con penna fcriuerfi à pieno» 
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. Pur oltre il fouenireà Tuoi Cittadini in tutti peHglipiù 
graui , maggiormente fi dimoftra gloriofonel liberar gli 
Indemoniaci, Io qual miracolo particolare, come proprio^ 
cifcttodel merito Tuo lo rendeno celebreper tutcoilmó* 
do, di che rende anco verdanerotcfiimonio il Martirolo- 
gio nella Tua vltimaimprefiione, fatta per ordine della fe- 
lice memoria di Papa Gregorio XIII. la cui autorità in que 
ila parte balla per lode,& honore di quello Gloriofo Sito* 
Molte altre Reliquie fono al Domo di detta Città, 6? al- 
tri corpi di Santi, eluoghi Sacri, de'quali non intendo trat 
tare per attendere alla breuicà promelTa. 


Or tgtne dell a Città di Salerno odi Jua Nobiltà»^ 

altre cojè à detta Città pertinenti , ’ 

Cap. KI. 

A C 1 T T A’di Salerno polla alla falda del Mo- 
te anticamente detto MonsbonedtetXv^ forma 
quali triangolare, riguarda al mare tra Orien- 
te,e Mezo giorno, alle cui fpallc fa riparo dai 
fiati Aquilonari il detto Monte, e tiene aria 
Clementiflìma , cometellifica Oratio neU’Epillole. ^od 
fu hytms velie , quod Caìnm valla Salerni . 

Pofta nel mczo per lunghezza dalla parte raaritimacó- 
tiene il palfo della maggior parte del Regno , e commer- 
cio di molte Prouintic, e terre conuicine non foloper cau- 
fa della fua Regai audienza , ma anco Percectoria , Doha- 
iie, e Fundaci di Sale , e Ferro, c per le due Fiere vniuerfa- 
li di Maggio,eSeticbredi ciafcun'anno ,epcr lo Collegio, 
eStudijpublici,cheineiravifonocom*apprelTo fi dirà. 

Hà quella Città contenduto la prima voce dopò Napo- 
li ne’publici parlamenti del Regno , fecondo Afflitto refe, 
rifcc nelle Conlliiutioni del Regno. Cenfiitxonjlituthnum 

&ia * 
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co n(lìt. Ih locis dcHUH^ de lueLó' not, nmn 2 . H.bbc t n- • 
co titolo de’ Primogeniti de' Regime particolarmente di 
Carlo Secondo, Figlio di Carlo Pri mod’Angiò, che fii pri- 
ma Prcncipe di Salerno , c poi fuccclTorc Re nel Regno , vi 
c memoria che vn tempo habbia battuto monete da per sèj 
comchoggiin alcuna di e(Te moneteiìvede]cq’ltnocto,che 
dìCcop/dcHìM SéderHuntf di che rende teRimonio Erimbert 
nella Cronica di Longobardi riferitada Scipiane Ammi- 
rato , & Mirino Frezza. Haue di più detta Città vna par- 
ticoUr dignità, che il Gouernatore di quella, lì diceStra* 
ticò, che fecondo Afflitto nelle dette ConRitutioni,dimo 
molira dominio di Prouintie. 

Riceue il nome quefta Città da duo Fiumicelli , l’vno 
de’quali, che bagna le mura dalla parte di Occidente, vien 
detto Sale, corrottamente da padani noroinatoB ufano- 
la,l’altroErno , ò com’alcun’altri vogliono Hirno, che 
feorre dalla parte d’Occidentc, queftonome di Salerno 
non fc li è mutato mai, come ne anco il (ito di elTa Città. 

L’origine di detta Città è antichilfima,la cui antichità 
fi può raccorre da vn Hinno antichiflimo che canta la Tua 
Chiefa Maggiore, - 

0 Sdlernum Cwitds Nobilis 
^ddm tdificdMit Sem Neh filìds 
Non tms , fèd Sdn^orum meritis 
Collduddris . 

Fu fortificata da Romani detta Città fecondoLfuio,e 
Strabone contro le rebellioni de Piccn tini, che per hauer 
adt^rito ad Annibaie, furono diRrutti,refiando elTa Città 
di Salerno Metropoli di quei Popoli, com’è anco hoggidì , 
c per togliere la difficolta di quello che alcuni han detto 
che fufie edificata da Rbmani, fi portano le parole di 
Strabane. 

SdUrnumVrhs Aàtùjitdi qndm Romdnìdduetpts 
Fteentinos mnmtrnnt* 

^ *lntan- 
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Intanto che non edificau,ma fordHcata da Ròmàni,in 
quel tempo vicn chiamata) Città antica. 

Hà quella Città Studio antichillìmo publico iti cuttele 
difciplinejouefono (lati ,erono-eletti letteratiflìmi Let- 
toni, haue il Collegio di Medicina, e Filofophia, quel che 
non toccai nelTun’altra Città del Regno appo Napoli, del 
qual Collegio non lì può moRrar fondanone per lafua aa 
tichicài comclopra di ciò dice il Petrarcha nel Tuo itine- 
rario parlando di Salerno e hic medicina fentem^fed ni- 

bil tjl quod Senio non exarefcat,t San Tomafo d'Aquino trac 
tando de gli Rudi), dà à Salerno luogo principale dopò Pa 
riggi nelle difcipline. 

Dottora quello Collegio con autontàjper totnm orbem^ 
& èindependente,& iure Tuo efpedilcc i priuilegij di Dot- 
tori, & in quelli non fi vede altro che il nome del Tuo prio- 
re, che viene alla dignità di Priore per anzianità . 

11 tetri torio di queRa Città, maf^me dalla parte di Orié 
te è fertili Rimo, e feracilTimo d’ogni cofa,pro ducendo fruc 
ti d'ognifoitc,edi foprema bontà,eparticolarmcteilgra 
no riio tanto celebratóper tutto,'le rofe rolfe per li zuccari 
rofati, eie mele appiè, delle quali cCcrittOiOmniamalama^a, 
frater Appia Salernitana^ le mclegranate, giogioIi,& vini 
pretiofi,quali nó cedono à Falerni, ne ad altri vini famofi.' 

In quella Città fono Rati molti huomini llluRri, e fa- 
mofi , tra i qualifu Giannotto Protoiudice Gran Conde- 
Rabile del Regno, c Conte dell’Acerraà tempo di Carlo 
Terzo . Matteo de Notarijs Gran Cancelliero in Sicilia à 
tempo del Mal Guglielmo, Matteo Seluagno che fcrilfe la 
Pandetta di Medicina ; Gioan di Procita Còte di PcRiglio*- 
ne, e padrone di Procita , che fìi autore del Velpro Sicilia- 
no, & altri huomini celebri, che per breuità fi lafcìano. 

£ tra r altre eccellezec anco ornata detta Città di efqui 
fica nobiltà fotcoordinedi tre Seggi, in cialcunode’quali 
fonol’infrafciictc famcglic nobili . 

D Nel 
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Nel peggio di Portanoua vifono al preferite ^ 


Anerfani 

Iéd^d> 

Scattaretici 

CdpogrdJ^t 

ìdorrd 

Salernitani del Si- 

Contiti 

Pdgdm 

gnor Segente, f 

Gmdtci 

Ptntì. 

fratelli 

Crilli. 

Sdnta Mdngo^oner- 

DeVicarqs» i 

Longhii 

dh Santo Mdgno 


M farjodknn* ditte M'<inatinon s'ìhdnntd notittdy oltrM' 

tefiimttydeqndlinondccddefmrmentione». 


Nel Seggio di PoruR'etefa. 

Aie Hi' 

Della Porta- 

Rafcìcd 

Cdfdni 

Di Rnggiert 

V inaldi , 

Cofpoli 

Gnarna 

Et altri come 

J^alld Pdglidrà: 

Manganarti 


DelPe^l^ 

Prignani. 

è 

i 


CéfitUom^tài 
Ctuafelice. 


Nel Seggio, del Campo 
GrMttiti. 

CriiUi ScubicÀ 

DdMttdtl Sigffor- Cudrdàti trdsftrU Solimeli. (detto», 
degente ti k Sorrento • Et dltrì nel modo pre- 

Cironoalcun!alcrefameglie,le quali fcben non gode- . 
no à detti Seggi , fono riputate nobili , &antiche di detta 
0ttài de’quali non è^noìlro intento far memoria . 

E per quanto appertiene alfpirituale , detta Città haue 
il Aio Prelato Arduefcouoj con titelo di Primate per Bol- 
la di VrbanoSecondo , li Canonici dell'Arciuefcouato di 
cfTa Città han titolò, & infegneCardinalitie con Mitre di 
Damafeo, e Broccato, la Chiefa Arciuefcoualè è vn de’piii 
fuperbi, e ricchi edificijd’lralia,il cui Aiolo gli Ai concelTo 
dalla fami glia de’Santimanghià tempo di Roberto Vif- 
cardo,e per tal caufa la detta Chiefa Arducfcoualc hoggi- 
dìin recognitionedi tal benefìcio, piefenta à detta fame- 
glia ogn'anno>vn globadi fìori» volgaroiente detto colo* 

' bro. 


DI N APOX r. :i7 

Ibro, U predetta Chiefz Arr£Ìnefcdsàle èintkaIata>^ami 
Maria degli Angioli,feben<yi volgo è detta San Matteo^ 
per caufa eh’ iui è fepolto il gloriofo Corpo incero di San 
Matteo Apoftolo, & Euangeiida,llquale non fenza ftupo' 
re di chilo vede, & intende, rcacurirce pervn arido legno 
il pretioCo liquore della manna . 

Ripofano indetta Chiefatre altri corpiinxieri di Santi 
Martiri , e d’ altri SantiConfdlTori, & V^coui dellaCUrà, 
efe vi conferua il più gramde « e bello. pezzo della Croce 
diNoRro SignorcGìcfu Chrifto, che in altra ;partc fi veg» 
ga, elTendo di quello formata vna Crocetta di long hezza 
de vn terzo di palmo, & grolla quanto vn dico, miracolo- 
fa particolarmente per la incredulità de vn cerco, chedu- 
bicando fufie vera detta parte di Croce > diuen ne muto, e 
dopò molta penitenza, infinedeiranno hebbcgracia del- 
la lingua.' 

Della qual Città , e Chiefa Cathredale hoggi è dignilli- 
mo Arciuelcouo ,M6fignor Mario Bologninodifcendéce 
«lalla famegliadc*fìolognini,ancichiifima,eiK>biJiifimain 
la Città di Bologna da più d>4oo.aoni, comefi vede chia 
raméte nella Chiefa di S. Domenico di£ologna,e nei pa 
lagio,che detti Signori Bolognini han tenuto da tepo an» 
tico nella Brada diS.Stefano^idectaCittà,'&alprefente 
tiene il Sig.Omillo BoLogiùno,lllnRre nò me di fangue, 
che dilettcrc, òc valore; ouefi vede deferitea ladUc^denza 

cilì Signori della predétcajàmeglia. £ tra gli altri che 
fono vlciti da detcaCictàvifù Gioàni Bolognino,il qua* 
le da circa .anni 1 40 .venne in Napoli >ouefi caso co Mau- 
ritia della Laooefia, Gentildonna di nobiliflìma fameglii 
Napolitana .dai quali -nacquero Antonio, Berardino, c 
Francefeoi Antonio folcii casòconla Signora Sarra Mir- 
ra, nepote del SignorGiuliano Mirto, Vefeouo di Caiaz* 
20, eCappellano Maggiore -nel Regno di Napoli , e piar 
occdfion del parenudo^ &alcre commodicà, fi ritirò ad 

D 2 habù- 
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hibitatctnCaiazzc^dai matrimònio'de'qual i nacc^uerd 
OttauianO) eGio. Carlo, il qual Gio. Carlo lì casò pari- 
mente con la Signora Andriana di Marco delTufo Gen- 
tildonna Auerfanajcdaclfi nacquero lo predetto Signon 
re Mario Bolognino , hoggi Arciuefeouo di Salerno, il Si- 
gnor Antonio, & il Signor Martio, il quale lì caso conia 
Signora Camilla Barattuccio di Nobililfima famcglia,don 
na di raro elTcìnpio, e fpecchio di.pudicicia; Da quellVlti- 
mo matrimonio ,fon nati Catione Gio, AlfonfcAhebog* 
gi viue.C^ella difeendenza m’hàpacfe conucniinte dilcri 
nere per dinioftrare come la predctta.hobil famegiia fì c6- 
dulfeda Bologna in Napoli, & indi àCaiazzo>comes’è 
detto ; e delle co fé predette hò hauuto piena notitia elTen- 
do io llato Gouernatore in detta Città di Caiazzo gli an- 
ni à dietro. 

Ilprcdctto Signor Mario Bolognino, oltre la predetta 
Tua antica nobiltà , è ornato di vittuolìl&mi coBumi , dot- 
trina , religione, & vitaelTemplare, perle quali ottime 
qualità, mcritamentehaueottenuto tantedignità da Só- 
mi Pon tefici , e da Sua Mael^ Cattolica , come fono l' Ar- 
ciuel'couato di Laudano , e di Cottone, 11 Gouerno della 
Marca, &altre dignità, ebefarebbe lungamateria arac* 
colare, & al prcrente è Arciuefeouo di Salerno , nella qual 
Prelatura baue illuBiato^ & UluBradetcaQctà> e tutta; 
fuaDioedì. • j.. 

w Lo predetto Arciu'efcouato di Salerrioè lufpatronato 
Regiò, & hà fogglitti rinfrafcritii Vefooua . 

Il Fcjc Oliato dtCamp4gnd ìlVefcotutto dSamo < > 

1 1 Vefcomtò di Capaccio ■ Il Vtfcouato d Mar(tc 9 ■ 

Il VtfeoHMto di pòlica/irid >'i . llFt/couato dt Noe era dt Pagani 
llVefconatodiNufco (r llVefiouatt d Acerno 

Et in vn’altraCbiefa di' donne Monache detta S. Gior- 
gio vi fono tre corpi di Sante Vergini j & in yn'aitraU 
corpo della Beata Lucia Monaca di .quel Mona (Icrio, Vie 
c . il brac- 


I 
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il braccio, flJttànòidcijDa del glqripljlfi.mo San Tomafo de 
Aquino j e molc’altre Reliquie di Santi in diuerfe Oiiefe di 
detta Città di Sai ernòi*’ i;l; ; t, .• 

» ■ !:> ‘j o rrr jr 1. ..T> 

. ' Vo^ndatioìièy éàe^óiiìihiàiion^^ òà'etky [:'■ -< 

"fu’. " ' •- 

M\\«. fTilF l ; : . , 't, i-f ■■■ 

AETA iCittiantlchiflimanel 5(egno di Na- 
jioli^ laquaie fében Strabojie, nel fuo 5. libro^ 
dci^tit Orhà» vuol c’habbia prefo nome «?ro t»u 
xmV cioè dalla Tua maremma inarcata, fecon- 
do là fauella de’ Laconici, i quali dicono tut- 
te le cofe torre , é piegate con tal nome j non dimeno per- 
che Titoliuio nel primo libro delle fue HiftorieRoni.anCjj; . 
spprblia.ladcnorainatiqn di.Vjcrgilio nel fctiiroo lib. del- 
la fua Eneide,che fia così detta da Caieta nutrice di Enea^ 
ditendo :Tit què/fiU^itrtym ntfftrù ABneta nutrixy étternam 
mortens famam Cduta <^ft/fy?i,feguircfflO queft’vltima opi nicM 
ne, laquale da antichi autori, e tu ttfeommunemeate è ao< 

tettata. ^ ‘ v i 

. In quella Città fi veggo no alcuni veftigijd’ Antichità di 
Romani, c prima in vn^fommità di monte, rlnchiulo dcn 
troia Città da fortilfinicfnura,vi è vna Torre di màfmi v 4 - 
ui, volgarmente detta, la Torre d’Orlando, laquaie fii edi* 
ficaia da vn'CònfoTc Romano, di danari canati dalle fpo* 
glie vendute di nemici, come fi legge nell'ifcrittione d’vna 
pietra fabricata neiriRclTomuro, quella Torre hogglcU.fcr 
uè per la guardia che fi fàdaTerrazzani,piy dar legno à 
nollri dellìA'afcelh^che vengono da Jbarbaria, e da Leuàce.. 

Dentro la Città vi è vn luogo chiamato, Faullignano, 
da Faullihà.inoglic del fauib l^pcradorc Marco Aurelio, 
ch’iui hauca il fuo palagio, ohe per la comodità di bagni, 
i.j - diva- 


r 
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di vaghiilimi giardini , & aria felice vipcdb fffceadlaiKa^'é 
diporto. 

. ^ In vnaTpiaggla arcnofafuori dekaCittàj vièvnluogo» 

.detto’6erapo,da5crapo.Id(>lod€gliEgitti,chequiuiha- 
uea Ufuo Tempio ,-e.rcndcakrifppfteà gentili Idolatri. 

iDentro , e fuori -detta Città fono molti grottoni fatti 
con altiflìmì pilaflri.lauoraii di marmò, con lamie groilìf- 
lìme di pezzi.di Tufi jTourai quali fonamolti vaghi, frut- 
tiferi.giardini, chiamati da Latini , Hortifenfiles^ nei quali 
grottonifono acque àbondanci .frefcheVedòlcijchccfor- 
rcnofin mare , & adolcifcono racquefalk,dentro lequali 
hoggidìappareno veffigijdi bagni, epefcbidre,oue entra* 
no da mare viui pefci in abondanza,<ciuctà‘ftia riuiera,in- 
finoà Mola, è talméte dotata dallatiarura di beiluoghi^ 
che Cicerone chiamò Gaeta , dclinedé' Romani , oue egli 
ancora in vn Caftello chiamato CaRelloioerhaucala Tua 
vnia detta ilTbrmiano>>cbe hoggidi fepoffiede per la£^> 
megliadit.audati. 

iDentro la Città in vn colle vi è vn bellilRmo >e forte Ca 
ftello con vn palagio Regale nella cui entrata (là fepoito 
•quel famofo, e gran Capitano Monfignor Borbone» con . 
J’infrafcritto Epitafio in lingua Spagnuola j 

^ . J^rdrt<iià me dto lÀ leehe^ : • i 

«j 5»*»**^ Sfaiià fuor^4,j ventura y i . > ^ 

jRoma me dio la muerie y ^ 

A- 1 5 */e» c/j ^ T Gaeta U Sepoltura^, . . - " 

Di quello Cartello .è Cartellano nilurtriflRmo Signor 
• Prenciped*Afcoli,ilqual vi tiene il Vicecartellano con prc 
^ lidio ordinario de Soldatiprouilionati dal Rè Nortro Sif 
gnore, oltreché in elTa Cittàcome chiaue iroportantiffi* 
madelRegno, vlè ILCapitanoi Guerra, che tiene gran- 
r dilTima autorità. 

* TT Da detta Città fono vfciti molti huomini Illuftri di 
virtù , che iono afceliàgradi foprunidiiorpxofdfìone. 


tra 
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trIqtialtfìrPapa GeUfìò S^ndo, di detta Città fìiTo- 
mafodi VioFratediS. Dòmeoico cclébratiirimo per tut* 
to il mondo, coftuifìi fatto Cardinale dà Papa Leone De* 
cimo , e da lui mandato in GermaniaCòmmilfario per U 
caufa di Martin Lutero , ilqualè reftòfuperato , e confufo 
dal detto Tomafo 

Marcello Gazaella di antica , e nobil'fameglia di détta 
Città , fb Dottor in Leggi di unta dottrina, e fantà vita « 
che dopò hauer difcorfo per molte dignità*, fh' dà RèCat* 
colico creato R'egente di Cancellaria nel Régno di Napoli, 
e dopò la morte del Cattolico, fu chiamato dairinuittiflì- .. 
mo imperador Càiio <^inco > foccelTore nel Regno , pc^^i^ 

. Regente nella Corte di Spagna , donde dopò molti anni 
otténe licenza di ritornarfene à fua cafa , per elTcr già car- 
neo dianniìEtin quel tempo il predetto Marcelloinlìemc j 
con Gioan Pietro Carrafa Arciuefeouo di Chieti , furono 
chiamati da Papa Adriano Sedo , perConfìglieri nella ri- 
forma de’coRumi, e delle cofe della Chiefa, che ilPonte* 

Ree penfaua di fare, come tedi ficano Paolo Giouio,& Ho- 
nofrio Panuinio , nella vita di detto Adriano Serto . ^ 

Tra gli altri focceffori di detto Marcello Gazzella, vi ò 
Roggi il Signor Abbate Giulio Gazzella, huomod’vniuer- ^ 

fai letteratura , & vita rcligiofa*. 

^ Tienfì per certo , che Mario Equicola Filofofo celebra- 
tiin'mo fuffertato Gaetano della famcgliad’Aiuito. Et an- 
co vi fii Gioan Tarcagnota,EccellcteHirtoriografo, e Seri® „ 
tore à tempi nortri . / 

Nella feienza di Mufìca detta Città di Gaeta hauehauu- ^ ^ 

coànortractàidue rari huomini,& fenza pari, IVnofii => 
Lorenzo Spirito, Organirta di Papa Leone, c l'altro Fabri- 
tio Gazzella,fimilmentc de’fucccflbri del Regéte Marcello % 
' eccellente non folò nel^anto*, ma nelli rtromenci di Leu*. f 

to, e Chitarra. 
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Hauc ladecta Città la fua Nobiltà dHUqci àcU’in^ rt 
i 'frafcrittefamcglic. i/.uoi m 

C^tftagnM GaetAni Sigheri < ' . i 

Ctualcanit Cottoli SfAtdri ' 

D'Aluito > i GuAflaferrA , > \ i ' StorrentÀ ' « . 1 . j .!> 

D'AuAn^ Lumboli SquacqHAfd 

Devio ' LAudAti ' Viti 

FAUngoli Moni AquiU ' Altre . . 3 

GaT^Uì MangAnelld 

Oltre li Nobili delle predette famiglie, vi è in detta Clf-; 
tà vn’altro ordine de’Cittadini più principali,e quelli nel- 
le cofe del goucrnodielfa Città hàii la feconda voce,ela^ 
terza i popolari inferiori. > _ 

In detta Città è vn antico Vefcouató luspatronato Re- 
gio non foggetto ad alcunó'Arciuefcouo, del quale al pre 
lèntcè Vefcouo digniflìmo,Monfignor Alfonfo La/ToSe- 
degno di nation Spagnola, huomo dotti ffìmo nella Sacra 
Theologia,Predicator eccellente, conte manifcfta nelle 
prediche che alfpelTos'odeno da lui nella fua Chieia. Co- 
llui per fua buona vita fu ordinato Vilìtatore delle Chiefe 
di Spagna dal nollro Signore Rè Filippo , dal quale otten* 
ne anco il predetto Vcfcouato. 

Nel detto Vcfcouato vi fono fette corpi di Santi, oltra. 
rinfiniteRcliquiCjCioèil corpo di Santo E rafmo Vefcouo, 
e Martire, ilqualc è il principale Protettore della Città, daF 
cui nome è intitolata la Chiefa Vefcoualc, di Santo Mar- 
tiano Vefcouo, e Martire,di Santo Innoccntio Vefcouo, c 
Martire, di Santi Callo, e Secondino Vefcoui,e Martiri, di 
Santa Albina Vergine.e Martire; Nel MonaRerio di dóne 
Monache del Terz’ordine di S.Francefco, detto Sàto Mon • 
tano vi è il corpo di detto Santo, ilquale fu quel Lottino, 
che ferì il collato di NoRroSig.Giefu Chrilto con la lancia 
c tocco dal Spirito Santo lì conuerti , e dille quelle parole. 
Veri F Unti Deierat ifte, 
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Bdijìcatione della Città et Auerfi , del fito fito , Nobiltà^ 
fi altre qualità à quella pertinenti . 
cap. mi. 

/ersa Città finiiimcnte Regìa diftatc da Na- 
poli otto miglia fecondo l'Hidoria Calìnen- 
ie (ì crede fulTe edificata da cumani , e dopo 
lungo tempo ampliata > e fortificata da Nor* 
mandi , è fituata in territorio piano d’aria 
temperatali fuoi tcrritorij fono abondàti , efcrtili d’ogni 
frutto, e particolarmente di frumenti,& altre biade, vini> 
^ d'allieui d’armenti, e greggi, comprefo tra'I territorio de- 

I fcritto da Virgilio nel luogo ,oue tratta deterrìtorij fcrtU 

li , ^àUm dwus arat Cafua , & vicina Vefeuo ora iugo, in- 
tendendo anco de’territorij Auerfani contigui, econfinì 
a’Capuani perrifieffa ragione , epereffer più vicinià Ve- 
fcuo, e refperienza lo dimofira . 

Indetta città vi èogn’annodopò lafeftìuitàdeirAn- 
nunciata fanti(fimavnarolenne,e celebre fiera, oue ap> 
parifeono robbe in gran quantità , e d'ogni (pecie, come 
fono pannamenti, e fpetiane , befiiami , frutti pertinenti 
al vitto,& ogn'altra forte di merce,laqual fiera porta gran 
commodiià al Regno, e particolarmente à Napoli. 

Nella detta Città fono fiati huomini lllufiri, e celebri, 
tra i quali furono quelli della Fameglia dc’Reburfi, i qua- 
li pretendendo per lor potenza gucreggiare co’Rè del Re- 
gno, furon fatti rebelli, vi fono al prefentc alcuni titolati, 
che danno ornamento à detta città, com’èilStg.Marthe* 
fedi Lauello,il Sig.MarchefediGenzano ambi della lilu- 
firefamigliadel Tufo,ddlaqualeèanco il Sig.G'o. Vin- 
cenzo , del Tufo gentil huomo di gran valore veramente 
gentiliifimo in ogniattionciMonfignor D.Gio.Batiifia 
del Tufo,e Monfig. D.Vioccnzo dclTufo VefeouidigniL 

E fimi 
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fimi l’vno dcirAcerra, cTaltro d'Oirà ambi fratelli di det* 
to Sig.Gio.Vincenzo^e di vita molto rcligiofa, & clTempIa 
re, c molt’altri ne’tempi antichi, e moderni, & al preiente 
ancora digniilìmidi memoria huomini principali, e di 
gran virtù,! quali per non dilungare più oltre Thilloria fi 
tralafciano. 

E' detta Città ornata di fcelca nobiltà confidente 
I nell'infrafcritteFamiglie. 


Altovurt 

Di Marco 

Scagioni ■} 

Cutinarf 

Di Ricciardo 

Stlueari ti 

Del rttfr 

Gargani 

SmoMetti» 

Di Mauro del Sig^ Crìnialdi 

Sarriaui, 

Frefidentc Mar- Landolfi 

E! altri ^ 

cello. 

Mtji 

•- .1 

Della VaBc 

Facificò 

' • * r 


Vi fono in detta Città molte fàmegfie di Qttadint an- 
tichi,edi qual tà,! quali viuonoin punto di nobili, e con 
gran commodità, de’ quali non c nodro pefo tàr men* 
tionc. 

llfuoVefcouato benché fiapodo in raezo di due Arc^ 
nefeouati com’è di Napoli , eCapua non è però foggetto 
ad alcun di quelli, ncad altri; èia faaChiefa Vefcoualc di 
edificio egregio, e tiene dincrata apprello à dieci milU 
ducati. 

Molto è il Vcfcoual Seggio di quella Illudrato , & am- 
pliato dal Sig. Don Pietro Vrfino figliuolo del Sig.Duca 
diGraiifna,aIprefentc Vefeouo di e(fa Città, ilqualc ol- 
tra refier nato di fangue llludrifiìmo, è accompagnato di 
codumi virtuofilfimi , evita cfiemplare, e per le Tue pre- 
clari conditioni non folo haue adornata, & adorna fui 
Chiefa» c diocefe^ ma tuttala Città Auerfana» 

m 
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Vi è anco la deuota Chiefa dcll’An n utiata con hofpita- 
Ic coramodifliroo per riftoro dc’langucnti , c feriti , c di fi- 
gliuole, che va imitando le grand’opre ddl'hofpitale dell* 
Annuntiatadi Napoli. 

Sono anco in efla Città d’Aueifa molti monaftcri , c 
Chicfede’Frati, e donne Monache , pai cicolai mente quel 
di San Lorenzo dcU’ordine di San benedetto , & v n’alti o 
de Frati Ccleftini detto S. Malia di Cala luce in vna Villa 
di c’ITa Città di tal nome, ndqual Monaltero fono iduo 
vali dette ridrie, ne' quali tè noltio Signore il miracolo 
dell’acqua conuerfa in vino nella cena di Cana Caldea, Kw 
quali Idrie, che ralTcmbrano comedi Alaballio fi confer- 
iiaoo indetto Monilierocon gran veneratione, ediuo* 
none . 



T)eJcrittion della Città di Nola dello fùo Jlto, nobiltà^ 
altre Jìteconditiom. Cap. I X, 

lo L A è antica, e nobil Città che per la Tua an» 
tichità non vi è memoria certa del Tuo fonda 
tore,alla cui antichità, e fertilità de’Campi al- 
lude l’autorità di Vergilio nella fua Georgica 
fecondo la vecchia lettura nel medelimo luo- 
go, ouc dice, ara/ & vicina Vefiuo No* 

la tuga , fé bene i moderni leggono oraiugo, che piu in 
quello (ì deue credere all'antica Scrittura, mètre (gli par- 
la di Città fertili, & è Nola vicina alle falde di Vefeuo dit- 
to il monte di Somma, fu chiamata anticamente quefU 
Citta Sidicinum fecondo ferine Plinio nel lib.3 Cjp ^.la- 
qualeauturità di Plinio arguifcefìmilmécc la tua antichi- 
tà, cfìtuara nel territorio piano di Campagna come nfe- 
rifeono Tolomeo , e Strabene, dilcoflo da Napoli dodici 
miglia, ornata di beili edifid, e Chiefe. 

. £ a Furo 
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Furono, e fono in quella molti huomini celebri tanto 
inarme,conein lettere, tra i quali tu Geronimo Alber- , 
tino Regence di Cancellaria, Giacomo Antonio Cefarina 
Regente della Vicaria, Geronimo MaRrillogentilhuomo 
di rari co(tumi,& valore, aiquale laMaeRà diuina hàc5* 
ceduto particolir fauore neireducacione di noue tìglluo- 
li tutti tbrtunjCiilìmi,eiraicatiperlorvirtìi in gran Raro, i 
quali illuRrano nò folo laCittddiNola,maancordi Na- 
poli, quali fono il Sìg. Vincenzo Maftrillo Regio Conti- 
giteronel R.'gno di Napoli , il Signor Mario Confìgliero 
nel Regno di Sicilia , il Signor Pirr'A n ionio Regio A uo> 
catoFiicaledella Vicaria nel predetto Regno di Napoli, 
iiSig F.MircelIo Caualiero della Keligion di Malta, erice- 
uitore di effa nel Regno predetto di Napoli, F. Gio, Batti- 
ftatimilmence Caualiero di detta Rcligion di Malta valo- 
roHfsimo, ilqualc haueottenuto molte dignità in dia Re- 
ligio ne^ il Padre Carlo MaRrillo, & il Padre Gregorio Ma- 
itrillo ambi della CongrcgationedelGiesù, non mcndt 
yita dTemplare,che di fomma letteratura, e Predicatori fa 
€ondirsiàii,educaltrefemine Monache in NoIa,che han- 
no dato edificjtione fpirituale al lor MonaRero , e patria 
di Nola con gli elfempidilor vita CrìRiana. 


Gatdice 

Idaflrtlb 

Mdrtfeoìi 

Ténfilh 


EilIuRrata detta Città dalle infraicrittcFameglie nobili* 
Alhertin* De Rtfi Giudice 

AlfMt Dt Palms 

Beroni Frezze 

Cefmm Feìlecchte 

De notar ijt Fontenaroje 

Et altri nobili, e Gttadini prindpali , c di qualità > rht 
Tiueno con ritiratura di Nobili . 

Vièin detuQttàvn'antico Vefcouado rifatto di nuo* 
nofuRraganeo dcirArciuefcouato di Napoli , delquale 
boggi à Ydcouo digtùfsimo Monfìg Fabriùo Gallo Napo 

titano 
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Ii'rano, vifonomolc’altreChicfe, eMonaAerìj>& vno par* 
licolarmentc celebre de' frati Zoccolanti detto Sant’Ati* 
gJo, vn’altro luogo deuotifsimo inCitnitino cafal di eflà 
città, ouefi dice Ila vn pozzo difanguedi Martiri, cimi- 
terii , e lette Chlcfe in ferma delle fette Chiefe di Roma, 
nelquil luogo cócorrono con gran dmocione diuerfì po- 
poli del Regno . e fuora , vi fono i deuoti luoghi di Santo 
Fel'ce, c Sarò Paolino protettori di elTi Città, & altri Mo- 
nalleri di Chierici, e Frati,e donne Monache,cheper bre* 

Ulta non lì raccontano. 

OriginCyi^ antichità della Città di T>ot^oIo, delfici m<l^ 

: rauiglioji effetti di natura , Nohi/tà, altre cofè 

pertinenti à quella, Cap. X. 

A Città di Pozzuolo edificata da Popoli , che 
fi partirono daH’Ifola di Samo , così detta , ò 
per la moltitudine de’Pozzi, che in elTafono, . 
ò per la puzza fulfurca,laqual città fu prima 
chiamata Dicearchia è molto celebre, e nota 
per tutto il Mondo per li molti fiupori, e miracoli di nata* 
ra, &antichi edifici, ch’iui fi veggono, com’è la Solfa tara, 
chefeaturifee acque bollenti, e fumi tanto denfi,che paio* vr/; . 
noaccefofuoco,Bagniaccommodatià diuerfi vfi,bifogni, 
&>nfcrnihàhumane. Fumarole, & altri effetti àgli huo- 
inìni gioueuoli: per lo fuo Lago Auer no «Grotte della Si- 
billa, cento camarelle di Vergilio } Pifeina mirabile. Tea- 
tri, collifei,dcaltriantichirsimi,&egregìjedifici fatti per 
la maggior parte da’ Romani, che al prefente fi veggono 
corrotti, e guadi dal tempo I Ma perche di queda città, e 
fuefamofe, &illufi;ri conditioni è dato à pieno fcritto da 
molti Autori antichi,c moderni,c particolarmcte dal Ma- 
gnifico Scipione Mazzdlajlquale hauc anco fcritto la De- 
Icriccione del Regno di Napoli , & altre opere vtili , e d<^ 

gne 
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gne di cRer lette; e trafcriueDdo il già fcrirto abbracciare! 
fatica inutile degna più tofto di biafìmo, che di lode, nooi 
dirò di e/Ta Citta al tro . 

La Tua nobiltà è dipinta nelle infrafcritti Fameglic 
jiquiUeri BMOnhom$ Frat^paat 

Arcani Coflan^i Pefet 

BerriUi CapomaT^ 

Baffi Compofli Et altri» 

Alcune di dette FemegUe fono rPinte, 

In queRa Città è vn’artificiolo Vdcouato di quadri di 
marmi ,ilqualc anticamente fu Tcn pio di Gicu^conU 
infcrittione antica chediceua 7emp/um Jouis,)\i\uanim- 
piofiipoi trasferito nella ChiefaCattedralc nominala dt 
Sàto Procolo patrone , c Protettore di detta Città di Pez- 
zuole , detto Vclcouato èiufparronato Regio, ddquale 
hoggi èdigniffiniO Vefeouo Monfì^^.Lconaido Vaiio huo 
mo non mcn di vitartl'giofa,chedi valore, efomma ktte- 
ratura. Vi fono molt’altre Chicle, e particolarniétc vn dc- 
UOtilTimoIuogo, ouctù decapitato San Gennaio Vefeo- 
UO>e protettore di Napoli lopra la Solfatara, & iui edifica* 
tovndeuoto conueato de’PadriCapuccini. 


Tofoli , e nationi flr antere , che han dominato nel Kegno 
di Napoli 3 dell'origine , e qua ’ttà di ejfi popoli, 

Cap. X I. 

Vesto Regno di Napoli per la Aia amenità» 
opulcza,c fertilità di tutte le cofe,che fi pon** 
no defiat e da grhuomini è Rato fempre bra* 
mato con grande aRetto da molte nationi 
Rranicre, come se ragionato difopra, e fi 
(pefib crauagliato di guerre tanto da Gotbi» ORragoti, 

Lon» 
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Longobardi, Vandali, Vnni, Saraceni , Nortnandi ,Ger* 
mani, Franccii, eTurchi, de'quali ragionaremo alquanto 
breuementc , e ddlorigine di detti Barbari , che poflTcde- 
rono quello bel Regno di Napoli, per generai noilcia de' 
curioli Lettori . 

IGoihivfcironodairirolajOuerpenifola detta da Gre- 
ci Scandia , da Italiani Gotia , & è ncU'Oceano Germani- 
co all'incontro di Sarmatia, hoggi detta Polonia di qui 
dal liumeTanaijIo qual termina con l’Afìa, el’Europa . 

Oftrogoti fono medefìmamenteGothi,ma per ladini-'' ■ ’ 
.{ione delle Prouintie acquiftate per loro, e per la moltitu- 
dine di lorgentefu ftatuico, che i Gothi ,i quali prattica- \\ 
uano le parti verfo Leuante lì chiainalTcro Oftrogoti, cioà ' 

Gothi orientali, c quelli di Ponente lì chiamalTero Vcft- 
goti, cioè Gothi occidentali. 

Vandali fecódo Cornelio Tacito fono nationeGerma* 
nica, gli altri autori dicono,che furono di Scitia vlciti in 
gran moltitudine dalla lor patria,epalTatiinSarmatìaap- 
preirovnfiumechiamatoVandalo,foprailqualchabita- 
rono,c per quello furono detti Vandali. 

Gli Vnni lìmilracnte fono di Scitia. 

Longobardi fono anco loro medelìmamente vfciti dal- 
rifola di Scandia, donde vfcirono i Gotti, perche elfendo 
moltiplicata molto la lor natione, che'l fuo pacfe non era 
capace à tanta gente ne vfcì vna gran parte da detta Ifola 
per forte impofta fotto la protettione di due Capitani no 
minati Aio,e Tato, i quali per forza d’arme lì ferono lira* 
da in Germania,e Polonia,oue occuparono molte prouin 
tie,e furono chiamati Longobardi perche vfauano le bar- 
be lunghe, e prima erano chiamati Vinuli. 

Saraceni fono per lor natione antica Arabi, e poi muta 
rono il nome per la caufa che narrcraffi di fotto.Abraa Pa- 
triarca marito di Sarra hebbe vn tagliuolo chiamato Hif- 
fliacl da vna fua ferua chiamata Agar , i difceudéci di que- 
/ fto 
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ftoHifmael crebbero in gran inolcitudine,& habirarono . 
^ ocirArabia ,laqual confina co'lfcno Perico, claBabilo- 
nìa^eparce di Mefopotania, e fi fono dificfi infino alle 
Montagne di Soria, c nc i deferti d'Egitto. 

Da principio furono chiamati quefii Arabi Hifmaclilì 
dal nome di lor padre poi Agarenidal nome della madre 
d Hifmael, dopò vfurparono il cognome della moglie le» 
gitimad’Abraa chiamata Sarra, cper quella caufa fi chia- 
mano Saraceni. 

Quelli Saraceni militarono lotto Eraclio Imperadore 
contro Cofdroe Rèdi Parti,poifirebellarono da Eraclio 
per caufa del Tuo Tefo riero cheli chiamòcani perdiman- 
^ dar il lor ftipendiojdifdegnati per quello i Saraceni anda- 
rono à ritrouar Maumct,ch’cgli era ancoSaraceno in quel 
tempo, huomo alluto, ilquale hauendo l'occafione, & vn 
buon numero di foldatijClTcndo l’Imperio Romano cllau* 

, Ho per le guerre pallate cominciò ad impadronirfcd’alcu 

Prouintie co’l confeglio di Sergio Hcretico, ilquale era 
monaco, mefcolando la religion lua faira,e larga per trar- 
re gli buomini alla fcnfualità, chiamandola Alcorano, e 
^con la forza deH’armc fi lè Signore deU'Oriente, e tutto 
quello difordinc auuéne per i peccati nollri , c particolar- 
mente per il mal minillro d’Eraclio, che ingiuriò i Sarace- 
ni chiamandoli ca ni, come s'è det to,& ogni rouina auuie- 
neper iminillri tiranni ne’Rcgni. 

Normandi per antica loro origine fono Gothi , i quali 
acquillarono quella gran Prouintia nell’Oceano Germa- 
nico chiamata anticamente Cimbrica CherfonelTushog- 
gi detta Datia, ^rqucllo i Rè moderni di quel paefe li 
chiamano Rè di Oani,c di Gothi,RolTone Normando vici 
fuor di fuoi cófini di Datia con vn buono elTercito per ac- 
quillar noui paefi fecondo il lor antico collumc nell’an no 
diChrilloNollroSigirore 880. occupò Neullria, & altre 
Prouintie, poi feorrendo per il fiume Loyreperucnnein 

Eraiw 
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ponendola àfacco, fuoco, c ferro. 

Carlo cognominato Semplice ventefimofefto Re di 
Francia, vedendo che queAo Rullone s’andaua amplian- 
do, &crcfceua di forze, & animo dubitando Timpetodi 
coRui fe trattare pace con Rullo ne dandoli Egidia , oucr 
Gillefua figlia per moglie, egli diede per dote laProuin- 
tia di NcuRria, fatta detta pace Rullone fu battezzato, e 
chiamato Roberto', e volfe che la detta Prouintia di Neu- 
ftriafichiama(TeNormandia,cioègenteSettentrionaIc. 

Sueui fono gcnerationeTedefca tra la Franconia, eia 
Bauiera di qua dal Reno géce belltcofifiima, di quella na- 
tionecifono Rati valorofiilìmi huomini, trai quali fu En 
rico quarto Imperadore di cognome Stautfem, Federico 
cognominato Barbarolfa, e da quello nacque Corrado 
vii). Re di Napoli come fi dirà à fuo luogo. 

Francefilo no molto noti, ma per dar mag^iorchiarcz* 
za a' Lettoji diremo loro origine. Quelli vfeirono dalla 
Prouintia di Franconia nella Germania, e daelTa Prouin 
tia vfcìCIodio valorofilfimo Capitano con gran numero 
digente per palfare in Francia , e ritrouar nuoui paefi, & 
iui rellò,e d’allhora le regioni , nelle quali dimorò, furo- 
no dette dal nome della fua Prouintia Franconia, hoggi 
Francia. 

Dopo fu detta Gallia da Galate Refigliuol di Hercole, 
gli antichi Romani ladiuifero in ducGallie ,cioè nella 
Gallia tranlalpina, che vuol dire di là dclfAlpi, eh e chia- 
mata Fràcia, e nella Cifalpinachcvuoldirdi <^uà dell’AI- 
pi, chchoggi è detta Lombardia, i confini della Francia 
daLeuantefono il fiume Reno , ilqual diiilde la Francia 
dairAlcraagna, & i monti dcll’Alpi che diuideno la Fran- 
cia dairitalia , dalla parte di Ponente il Mar Oceano, da 
mezodì il Mar Mediterraneo, & i Monti Pirenei, che diui- 
deno laFranciadalIa Spagna. 

Spagna detta da Jlpale per efien parte dell’Europa più 

F vicina 
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vicina afPoncntc, i confini Tuoi fono quefti da Leuanre il 
Marc Mediterraneo, da Pon ente l’Oceano , di mezodi Io 
ftretiodi Gibilterra, da Tramontana imonti Pirenei, che 
diuideno la Spag ia dalla Francia com’è detto , 

Aragonefi fono di la di Catalogna apprefTo ilfiumcibe 
ro verfo Ponente, & il Uegnodi Valctia è detto daTarra- 
co na Città antica da Scipione, Publio, e Gneo fratelli Ro>- 
mani, e dalla feconda guerra di Cartagine furono detti 
Aragonefi, ciocTarraconefi. 

Turchi per antica loto origine furono di Sciria fccÓdo 
Plinio nel ó.libro >c Pomponio Mela ndhncdd primo, 
ma poco conofciiiti per la Ior<5 ignobiltà , natione Aqui- 
lonare di là de’Monti Cafpij,oue habitauano per folitudi» 
ni, ediferti, fenzahumanità, fenza habitationi, òCirrà^ 
efenza regimentodigouerno,pafcendofi di beftiediuer- 
fe, cioèOrfi, Lupi, & altri animalifcroci,attcndcndofo- 
lamcnteàlu{l'uriare,& alla gola. 

E coloro che dicono che fimo difeefi da Troiani s'in- 
gi nnano, e lor pare che per haucrc i Teucri fignoreggiata 
Troia, c però follerò chiamati Teucri, i Troiani,che i Tur- 
chi habbin prefa origineda loro, ma rcalmentedifccfero 
da’ Sarmati, detti dalli antichi fimilmcntc Sciti, così gli 
chiama Plinio, e gli altri autori , come s'è ragionato di 
fopra. 

Di quella nationTurchefea gran parte, e moltitudine 
vfeirono daScitia,edifcefero neIlaPcrfia,efi fermarono 
i n quel fertile paefe con volontà del Re di Perii co n impo- 
fiiion dVn certo tributo, &iui dimorarono molti anni,c 
moltiplicando in gran numero furono fofpctci al Redi 
Perii , & aggrauati di molte angarie, acciò che da fé fteffi 
fi piriilTcro daqueIIaProuintia,e finalmcte partiti i Tur- 
chi da Perfia conobbero la fua potéza per la moltitudine 
della gCte ch’erano , epalTato il fiume Cobar di Babilonia 
cligerono vn Re de loro gente per force chiamato Sddac 
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EI ducei perche fipotefTero goucrnarecon ordine>&inco 
minciarono ad occuparcvna gran parte della Pcifiacoii 
gran ftragge dc’popoli Perfiani , c la Media , c molte pro- 
uintie Orientali crefeendo d'animc,c forze. 

PalTarono poiinCilitia hoggi detta Armenia minore 
nel tempo di Coftantino Imperadore figliuol di Leone 
nell’anno 742. quella vinfero, efemprc l’han pofleduta 
chiamandolaTurchia guerreggiando continuaméte con 
Perfiani, e Sarraceni infino all'anno 1080. 

Stracchi li Saraceni di gucreggiarc con Turchi venne- 
ro con loro à conuentione con patto efprclfo che'Turchi 
ofl'eruafiero la legge di Maumet, laquale era de’Saraccni, 
c con tal patto d’accordo fi contentarono reftare fono il 
dominio di tifi Turchi, e da tempo in tempo hàno acqui- 
ftaio molti Kegni,e ProuintieneirOriente con gran dan- 
no de’ Criltiani. 

Et vhimamente nell’anno di nofirafalute 1453. a’ 24. 
di Mjgg'o Maometto figliuol d’Amoratte con potcntifli- 
mo dcrcito^de circa ducento milia perfone afiediò la cit- 
tà di Collantinopoli , alla quale hauendo date afprifiìme 
battaglie , dopo molti giorni la prefe , e nella detta batta • 
glia morio con l’arme in mano Coftantino Imperadore 
con infiniti caualicri di San Giorgio, i quali erano venu- 
ti allalorrcfidcza coni loro Priori per difendere il facto 
Imperio di Coftàtinopoli , & allora finì flmperio 
d’Oriente, ilquale hauea durato mille cen 

to, e vent’vn’annojdopo det- ^ 

ta prefa htbbe il Tur- 
co tutte le 

città della Gretia,& altre^rouintic 
foggette airiropcrio * 

■ Greco . 
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Guerre de’Gothi nel Re^nodi NapoliiCneW Italiane come 
tl predetto Regno fu difejò da GiuHiniano Imperar- 
dorè per me^o dt 'RelJiJàrio , e Narjè fùot 
Capitani . Qap. XII. 

> 

PO l’anno primo dtirimperio di Tito figlioi 
li Vefpafiano il monte Vefeuo hoggi detto 
li Somma otto miglia difeofto di Napoli, 
)Uttò fuora di fua fornita fuoco , fumo , fol- 
'o, e fallì ardenti con gran danno,eruinadc 
cóuicini popoli à tempo, che Caio Plinio huomo di gran 
lettere era Capitano generale de’Romani,ilqualccuriofo 
d’i n ueftigare la ca ufa di tale i n cen dio s’auici nò alla falda, 
di detto monte oue morìfubito non per ruina , opercof- 
fa, ma folfogato da’fumi folfurei . 

Nel detto tempo il Romano Imperio pofledeua quie- 
tamente quello bel Regno di Napoli, per i fuoi Pretori, c 
Magiftrati fenza molcUia alcuna, ma dopo che la fede Im- 
periale fu trasferita in Coftantinopoli il Regno di Napoli 
cominciò à patire molti difaggi da Barbari, come fono 
Gothi, &altrenationi llraniere. 

Particolarmente negli anni del Signore 406. Alarico 
Velìgoto,ilqualc era Criftiano,fuccdfe nel Regno de’Go- 
thi, & entrò con vngrolìflìmo efercito di ducctomilafol* 
dati ncU’Italia , e voltato l’cfcrcito verlo Roma negrantìi 
41 a. clTendo Pontefice Innoccntio primo quella alfediò, 
claprefe per forza , eia pofeà Sacco non perdonando à 
pcrlona veruna , eccetto quelli cheli faluauano dentro le 
Chiefc,edopo palsò con lo luo efercito nel Regno di Na- 
poli prendendolo , e ponendolo tutto in rouina, final- 
mente come piacque à Dio morto i n Calabria nella città 
d. Colenza , oue fu fcf olto fuo corpo con grand'honorc 
da’fuoi foldati detro del fiume Bofento , fatte deuiar Tac- 
que 
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que dell’vfato corfo, ricoprendolo di gran Tdoro,c dopo 


ricoperta Tua Tepolcura fu ridotto il fiume nel fuo letto, 
acc.òche mai fi fapefie il luogo di quella, e quei pregioni 
che fecero detta opra nel fiume, tutti furono ammazzati 
crudelmente, quella fu li prima , e maggior calamità che 
fentilfeil Regno di Napoli. 

N 5 molto dopo, il Regno già detto nell’anno 456.heb 
bevn’altraruina, econqualTo daGenfeiico Rèdi Vanda* 
li, ilquale regnaua in Cartagine d’Africa,e pafsò in Roma 
con vn potentiffimo efercitoditrecécomila huomini nel 
Pontificato di Leone primo , & imperando in Coftatino- 
poli Mariano , faccheggiandola, e difertandola, pafsò poi 
nel Regno in Terra di Liuoro, predando, c ponedo à rui- 
naognicofa con grande occifione, cfpugnó Capua , eia 
brufeiò, e fpianò tutta da'fondamenti. 

Solamente Napoli fu liberata da tal'impeto per la for- 
tezza, & altezza di Tue m uraglic, e valore di foldati ch’era- 
no in fuoprefidio,(laqual città di Napoli vedendo ,-inni- 
bale Capitano Cartaginde tanto ben munita di mure à 
tempo feorreua guerreggiando fe ne pafsò non cófidan- 
doefpugnarla),dapoi Genfericodifeorrendo tutta l'Ita- 
lia la faccheggiò , e ruinò con gli altri Barbari che venne- 
ro apprdTo confimiii potentiìfimicfcrciti, e così la tra* 
uagliarono per fpatio di anni ottanta. 

Vcdendol’lraperadorGiuftiniano chel’Italia era tut- 
ta inquietata da Barbari , e che il Regno di Napoli era do- 
minato dà Teodato Re de gli OUrogoti, ilquale tcneua 
ottocento Godìi dentro di Napoli in fuo prdìdio,màdò 
nell'anno 537.Bellifario diCoftantinopoli valorofiffìmo 
Capitano, ilquale venendo con grofl'a armata nel Re- 
gno di Napoli, con poca fatica conquiflò tutto il Regno, 
c gionto in Napoli raffedio , e per gl’acquedotti de pozzi 
ìntrodulTe gran copia di foldati dentro dfa Città di Na- 
poli nafeoRamente, elaprefecongrandeallcgtezza, & 

allo- 
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allhora ilRegno di Napoli ritornò fotto il dominio de* 

r Grtd, fcacciatoiGothi, libei ò ancoà quel tempoilma- 
gnanimo Btllilario Romano dalTimpeto di Totila Re de 
«li Oftrogoti , ilqualc l’hauea rouinata da' fondamenti , c 
la riediiìcò di nuouo for^ifìcadola di fortiRìme muraglie. 

Tra quello mezo Giufliniano Imperadorc creò Capi- 
tan generale il celebre foldato Narfc Eunucho di nation 
PerHano , ilquale pafsò in Italia con feliciifimo efcrcito 
ta nto per Mare , quanto per terra contro Telila per la ri- 
cuperatione d’Italia, tra quefto mezo morì Totila i n Bref- 
fdle di Lombardia, à cui fuccefleTeia nel Regno de' Go- 
thi, ilquale congregò vn groflb efcrcito dc’Francefi, Bor* 
gognoni,eGothi,& venne à fatto d’arme con Narfe vici- 
no Lucerà di Puglia appreflb il fiume chiamato Fortore, e 
fu guerra tanto ìanguinofa che durò tutto vn dì fino alla 
notte fenza determinata Vittoria, alla fine reftò vincito- 
re Narfe morendo in detta battaglia, ilqualc fe maraui- 
gliofc proue d’arme in mezo de’nemici. 

- Dopo ottenuta detta vittoria Narfe pafsò in Lombar* 
fenza perder tempo , e tutte le Città , e Terre d’Italia 
dall’Alpe in qua tenute da Gothi per forza d’arme, cper 
^ accordo, ecosì tuttala Italia vnìfottoil dominio di Giu- 
Miniano fcacciando Francefi, e Borgognoni ne’loio padi 
>'n''**jimancdoeftinto il nome degli Oftrogoti in Italia, i quali 
l’haueanopofledutaanniyt.dal tempo diTeodoricolo- 
ro Re infino alla detta vittoria di Narfe . 

Fu quefto Narfe valorofiffimo Capitano , di religione,^ 
c pietà fingolare, zelante d'offici) Chriftiani,largodona- 
torea’poueri, pronto alla reparatione di Chiefe, fiche le 
vittorie fue fi giudica , ch’egli più l’hauefte ottenute da Id- 
dio per preghiere, che acquiftate per forza d’arme, conti- 
nuo,eperfeuerante nell'orationi,&in fomma perfetto in 
ogni virtù, di che volendo io ragionare à pieno occupa- 
re! gran carta, e tempo . 


uvvvv» 


Prefe* 
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PrefcdcndoNaxfe pacificamente nel Regno, e città di 
Napoli , cflendo egli anco prefidccc in tutta l'Italia da lui 
ricourata damsnodegliOftrogoti,auucnne la morte di 
GiuftinianoImperadore,à cui fuccefieGiuftino fecondo, 
c Sofia Imperatrice moglie di Giurino femina Tuperba; e 
diroalaconditione,fu quella fafiidita, & importunata 
dali’inuidia , c malignità che portauano i fuoi cortiggia- 
ni à Narfc per il fuo valore, & virth , fi che fu riuocato dal 
gouerno deiritalia^ c moftrado la Imperatrice tenere po- 
co conto d’vn huomo così fingolare, in luogo di rimunc 
rationechemeritauano i celebri fcru iti) del gran Narfe, 
lo pagò di grandiflìma ingratitudine . 







• (jiTne l Italia fu occupata da JltmÌKO Re de’ Longobardi, 

O' altre cofefopra dt c;ò de?ne di memoria . 

Cap. XIII. 

Degnato Narfc della ingratitudine viàtali 
dalla Imperatrice poco prudente, e da fuo 
fciocco marito, ilquale fi lafciaua goucrnarc 
dal configlio di quella, fcrilTe fecretamàte ad 
Albuino Re di Lógobardi fuo amico che fta- 
ua in Vngariainuitandolo aH’acquifio d’Italia, benché 
placato poi Narfc fu vinto da ragione p opra di Giona n- —y^i- 
ni terzo Pontefice, ilquale in perfona fi códuflTediRoma f 
in Napoli àritrouare Narfe, per diffuaderlo ch’egli non fi $ 7 *^ ‘ 

trafportafreà tal trattato, benché noli potè più rimedia- \ 

re al male in gran danno d'Italia, perche hauca già fatto ^ 

Albuino grande apparecchio di guerra, e numero di gen- 
te, c preparata la fua venuta in Italia , & hauendo il Pon- 
tefice perciò menato feco Narfe in Roma, acciò che fi ri- 
medialTeairimminétepericolocon qualche buono cfpo 
dicntc, fenza far efifeuo alcuno fu prima preuenuto Nar- 

feda 
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e da morce, & in quedo modo fi diè fine à Tua vita . 

Albaino Re di Lo gobardi per rolfertadiNarfein tan* 
to partida Vngariacon copiofo cfercitodi géte, elor fa- 
meglie, e fe n'entrò in Italia nell'anno del Signore 568. 
kt in Italia Albuinohauea vinto Goui- 

^ ‘ mondo Re degli Epidauri , e fattoli troncar latefta fè far 
^ * >fdi quella vna coppa, onero tazza da bere per fegno di vic- 
y toria,& hauendo anco prigionata Rofmonda figliuola di 
/^"^OGouimondOjinuaghitcfiAlbuino della bellezza diquel- 
i^*'^la,fela tolfcper moglie, eperuenuto neiritalia, comes'c 
detto occupò prima tutta la Lóbardia, c dopo alcuni far- 
ti di guerra peruennein Verona ; ouefe vn follenne con- 
uito per allegrezza delle fue vittorie, tra il qual conuito 
c «volle che Rofmonda lua meglie beuelfe nella detta cop- 
pa della tefta di fuo Padre , di che ella prefe tanta vergo- 
gna,efdcgno,chc tutto l’amor che prima gli hauea porta- 
to conuerrì in odio capitale, e determinò di occidere Al* 
baino predetto fuo marito per vendicarla morte di fuo 
Padre, e per far tale effetto trattò con vno di fua corte no 
minato ParadeOjilqual non \olfein modo alcuno cófen- 
tire alla volontà della Regina, parendoli gran tradimen- 
to vccidereilfuoRe, e Signore : ond’dla per mandare in 
elecutioneil fuodifegno ,pofpoftaognihoneftà,fapen- 
do che quello Paradeo hauea ccnuerlatione con vna fua 
, donzella fìjpore con afiutiafecretamente, oue Paradeo 
. douea la notte venire da collei , & iui peruenuto vsò gli 

amorofi abbracciamenti con la Regina polla nel mentito 
luogo della donzella , d culla Regina Rofmonda dopo il 
fatto diffe Paradeo io fon la Regina,n 5 quella che tu pen- 
fi, hai giàadulterato iltoro regaledel tuoSignore: onde 
morirai per mano di Albuino,fe vuoi fuggir la morte ti 
deuidifporredi vccidertu Albuino. Paradeo conolcen- 
do effer fatto reo di morte, & il termine, in cheli ritroua- 
ua, determinò di vcciderc Albuino , come in cffectorvc- 

cife 


D I N A P O L I. 49 

cife ftando In Ietto détto fua camera, e così Albuino nel 
miglior progrcflb di Tuo tempo rcftò morto, e priuato 
di fua vita , e Regni infieme , nel cui luogo , e Regni foc- 
cefTeCalcpht 2. Rè. 

In Italia vedendo i Longobardi che dalli appettiti de’ 
Reggi di regnar in Italia fuccedea à loro gran difturbo, c 
cheltauano in continua commotione, determinarono 
non volere più gouerno Regale , e per quello eliggerono 
trenta Duchi, a’quali fu dato il gouerno de’ Longobar- 
di, come fu il Duca diBeneuento,diSpoleti,& altri che 
s’impatronirono di tutta l’Italia, però quefto gouerno 
non potè durare più che dodici anni,elìdifciolfc. 


Venuta dt Qarlo Magno Re di Francia à richiejìa 
del IPontefice ^Adriano Trimo à difender 
/ It alia contro la nailon Longobarda, 
e come egli fu creato Im^er ado- 
ro . Cap. XIV. 


^ 7 ^ 




rr, 





E D E N D o il Pontefice Adriano primo l’in^ 
lolenza della nation Longobarda chiamò -, 
in Tuo aiuto Carlo Magno Rè di Francia , il 
quale volentieri alla richieda del Pontefice 
vcnneinltalia con groflbdTercito ncU’an- 
nodi noftra ffilute776. ilquale gionto in Italia, alTediò 
Defiderio Rè di Longobardi in Pauia , c prefo carcerato 
lo menò in Francia ,qucftofui’vltimoRèdiLongobar. 
di, i quali haueanopofleduto l’Italia circa ducente tren- 
tadueanni. 

Et hauendo C-’rlo confirmato il gouerno à Duchi,do- 
nò alla Romana Chiefa molte reggioni , Città, cTcrrc 
ntll’italia ,eparticolaimente Beneuento,& ordinò che 
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tutti Duchi lì guardaflt’io di dar molcftiaalla Chkrj,& 
al Tuo flato. Ruornando Carlo in Italia la feconda volta 
infauordi Leone Terzo Pontefice, &arriuito in Roma 
neldìxj. di Deccmbre dtH'anno 8oi. fu liceuuto con 
grandiflimo honore, edcchiarato dal detto Pontefice 
LconeTerzo Imperador dc’Romani,allhora fu poflala 
Corona Imperiale alla teftadi Carlo conia meflafoJen • 
iic, econ le reliquie diban Pietro Apoflolo , alzando il 
popolo ifoliti gridi fecondo la confucrudinc olFeruara 
quando fi eleggono Imperadori, dicendo tntti con alta’ 
voce tre volte viua Carlo Auguflo Iniperadorc, e dopo 
quetaro il remore il detto PonteficelVnfecó foglio fan- 
to al braccio deliro , ccoronollodi tre Corone vna d’o.- 
ro, vn’altra d’ argento, eia terza di ferro fecondo il foli- 
to,&in quel tempo fu fatta la diuifionedeirimpcrio Ro* 
mano, riabilito clic l’Imperio d’Orientefuflcdc’Greci, c 
rOccìdcntalefufrede’Fraiichi . 


Rimafcl'Italiaàquefto modo che da Manfredonia 
infino à Napoli , e tutto il refto d’Italia con 
l'vna, c l’altra Sicilia fuffe fo tto l’Impe- 
Greci, e l'altra parte verfo 
ifuflc deirimpcrio Occi- 


uenuto tra Car- 
lo y 

e Ni- 

ceforo Imperador di Coflan* 
tinopoli , il quale vfur- 
pòPIroperio alla fo* 
rellanominau 
Irene. 



dentale, e così fu con- 
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Come Carlo ^agno ri feti o molte cojè in Italia ^e la par^ 
. te vicina ali’a/lìpi chiamata prima Gallia Cijalpi- 
naj fu dopoi detta Lombardia^ e come riceuì 

indetto tempo il Regno di Napoli Vna - ^ 
fcojfa da Saraceni. Cap.Xy. 

OPO' Carlo volendo accommodarelc cofc 
d’Italia perche vfdcua che i Longobardi nc 
podedeuano vna buona pai te,e li parca dif' 
tìcil cola cftirparli in tutto, tlTendo flati con 
fufì con Italiani 23 2. anni, & diuenuti Ita- 
liani, e particolarmente i Duchi, cioèdiBcncuento, di 
Spoleto, & altri, c folamente in quella parte detta Gallia 
ci/alp.'na doue c Milano, e Pauia fi riconofceua la nation 
Longobarda diflinta dall’Italiana, contcntofsi Carlo che 
quella parte di Gallia CHalpina fichiamafle Longobar* 
dia,e da quel tempo in quà m chiamata Lombardia, qua- 
fiLongobardia. 

Negrannidel Signore 8 29. il Regno di Napoli hebbe 
vnafeofia da Saraceni, li quali partiti d’Africapaflarono 
in Italia, & particolarmente à Roma, brugiando,efpo- 
gliando la Chiefa di San Pietro, e Paolo, poi fpianaróno 
Ciuita vecchia, &il mcddìir.o ferono al monaflerodi 
monte Cafino,e ruuinarono Sa n Germa no, e queflc rui- 
ncpiii volte, & in molti annifeguenti ierono nel Regno 
di Napoli, e per tutta l’Italia. 

E nell’anno di Chrifto noflro SignorC957. furono vi • 
ftiàdirittura, ediametrodel Regno di Napoli dueSoli 
in Ciclo per due giorni , enei mele di Luglio deU’iflcfib 
annoilmarefi fèdolcedaNapoIiinfinoàCuma ,chcfu- 
rono duo prodigi] fpauenteuoli dimoflrati dal Signore, 
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cofa da notarli per tuttii fecoli, onde nacque curiofità 
d'inueRigar piamente la caufa di tal portento . 


Come il Pontefice Gì'egorio ^into fu fi acciai oda Ro~ 
manine dopoi re flit ulto con t aiuto d' Ottone ^ar- 
to Imperatore , e della Conflitittione fatta 
dal detto . Pontefice circa la creati one 

d’imperatori. Cap. XKL * 

ELL' annodiChrifto 984. elTendo morto 
Giouanni xv. Pontefice, Ottone Q^iarto 
Imperadore fe creare Papa Gregorio Qjinr 
to di Saflbnia fuo congionto,ilqual Ponte- 
fice fu cacciato da Romani , dopò la partita 
di Ottone da Italia ; fe n’ andò detto Pontefice in Ger- 
mania ,&opròcherimperador Ottone ritornaflfevn’al- 
tra volta in Roma, il quale caftigò molti Romani colpe- 
uoli di tal fatto, e particolarmente fè occidere Crefccn- 
tio, il quale haueua gran potenza in Roma inimico di 
detto Gregorio Pontefice, e fu riporto nella fuafedcii 
detto Gregorio Quinto , il quale in vendetta de’ Roma- 
ni fè vna legge,che fin’al prefentc fi offcrua,che folamcn^ 
te la nation Germanica fia quella , che hauerte ad eligerc 
rimperador Romano, il quale eletto dopò riceuuta iti 
RomaiaCorona Imperiale dal Pontefice s’i n ti tolafleCc 
farc,& Imperadorc,& ordinò che li elettori fulTero fette, 
cioè tre Chierici, e quattro Laici, i tre fono l’Arciucfcouo 
dì Maguntia Cancelliere di Germania, rArciuefeouo dì 
Treuiri Cancelliere di Gallia,!’ Arciuefeouo di Colonia 
Cancellier d'Italia, i quattro Laici fono il Rè di Boemia, 
il qualglidààbcrc^ il Duca di Safibnia, il qual porta U 
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fplda , il Marchefe di Brandibu; g gran Camerlingo , & il 
Contepalatino che conduce il piatto à mcnfa. 

• ' - • . T j ; * ' r ’ ' I 


Venuta de' D^r mandi in Italia , e ne' Regni di 
Sicilia chiamati dal Pontefice S ergio .^ar- j 

tOy fer difcacciar i Saraceni ,e di lor j 

W ‘ Principio nel dominio di detti ■ 

*Rjgni. Cap. XV IL , ? 

anno deirincarnatione 1007. il Pon* 
Sergio Quarto vedendo chetutiala 
era in potere de’Saraccni , dubitò 
che quelli Barbari non occupaflero 
tutta , e dimandò aiutò à Guglielmo 
Ferabach Normando Capitano valorolìITimo , il quale 
dominaua vna gran parte di Tofcana,Guglielmo à com- 
piacenza del Papa pafsò con vn buon numerodifolda* 
ti alla ricupcratione di Sicilia, e con moltòfuo valore, e 
follccitudincrcacciòdatutta rifola di Sicilia i Saraceni. 

Dopò che ottenne vittoria Guglielmo control Sara- 
ceni pafsò in Puglia col fuo elTercito contro Miniace, li- 
quame railitaua l’otto l’Imperio Greco, epef lediflferen- 
zc òteorfe tra di loro per caufa della ricuperatione di dèe 
ta Ifola di Sicilia vennero inlìeme à fatto di guerra , c re- 
do vincitorcGuglielmo, ponendo in fugaMiniace,s’im* 
patronio poi di tuttala Puglia, intitolandoli Contedi 
quella, ma mentre egli penfaua goderei frutti della vie* 
toria, li fopràuenne la morteàgranni di noftra falute 
ioi3.eperchenonhebbefigIiuoli, fucctfleàlui Drago* 
nc fuo fratello , 11 qual regnò poco , a Dragone fuccdfe 
Vnfrcdo,ilqualeelTendo di peflìmi coftumifù da piiglie- 
fivccifojà coltui fuccclTeilfuo fratello nominato Got* 

tifredo. 



ELL’ 
tetìce 
Sicilia 
molto 
rr ralla 


54 CRONICA DEL REGNO 

lìfrcdOjilqualeefTcndo valorofoCapitanOj guerrfggian* 
do con Greci acquilo U Calabria, c da quella fcacciò va- 
lorofamente i Saraceni, che dominauan Cofenza,& altri 
luoghi dopò hauer fatte molte prone in guerra pafsò[da 
qucRa vitanegl'anni di chrifìo 1052. elafciòBagdaido 
luo figliolo, il quale morio fra cinque mcfi, à cui fuccefle 
Roberto Guifcardo fratello di Gottifredo , il quale fcac- 
ció da capua i Saraceni, e ièalrre magnanime prodc2zc, 
le quali d raccontarle renderebbono l'hifioria molto lun 
ga. Era coftui chiamato Guifcardo da Normandi,chein 
loro lingua vuol dire valorofo,& afiuto. 

. Pafsò ancho Guifcardo in Sicilia, che era di nuouo do 
mi nata da Saraceni , e dopò molte battaglie tutta l’Ifola 
ridufi'e al fuo dominio fracafiando i mori,c mentre fi c5- 
battcua apparue vn bdlifiìmogiouanedcauallofraNor 
.mandi, che nella cima della lancia portaua vna croce roC- 
fa , edenuntiò la vittoria à Guifcardo , c non lù più vifio 
doppo fi giudicò ch’egli fulTc fiato San Giorgio ,il quale 
.era pariicolar protettore di Roberto Guifcardo, e per me 
.moria di così celebre vittoria Guifcardo , e Ruggier Boli^ 
fo fuo fratello portarono fempre nelle vefii militari,e k r 
feudi quefic paiole, DtxteraLcmtntJecuviriutcmtDexte- 
r* Domtfi exÀUauit me , Guifcardo per l’amor che portaua 
a Ruggier Boffo fuo fratello, gli donò tutta la detta Ifola 
di Sicilia, la quale hebbe Ruggiero in fuo dominio. 

Lafeiò Guifcardo due figlioli, Boemundo maggiore, e 
Ruggiero, e mentreEoemundo era occupato nelle guer- 
re,che face ua in Grecia, cò grande artificio Ruggieio fuo 
fratello minore fi fè padrone dd Ducato di puglia, e di 
Calabria,& impetrò la confermaiionedaVrbano Secon- 
do Pontefice, tenne il Ducato di Puglia , e Calabria mol- 
tianni, c finalmcntecomep/acque alSignore pafsò da 
quella vita, e iù fepoltoàMclitoin Calabria, con gran- 
de honore. 

La- 
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Lafciò hcrcdcGuiìlidmo fuo figliuolo, il qualeotrcn • 
ne da Gelafio pontefice Pinuefiirura dtl Ducato di pa- 
glia, e Calabria, & volendo andarein Cionftantinopoli 
per condurfi la figliola deirimperadore Conneno fui fu- 
tura moglie, lafciò ricomandato fuo Aatoà papaCalifto 
fucceflTore di Gelafio per la confidenza che teneua in 
quello. 

Ritornando Guglielmo daU’Impcradore fenza fua mo 
glie perche fu ingannato fi ritirò in Salerno fua Città, e 
non è vero , che fufie fiato fpogliatodtl fuo fiato, e 
cato di Puglia, eCalabria da Ruggiero Conte di Sicilia fi 
ghuolo di Ruggiero Bofib fuo congionto , come alcuni ^ 

autori dicono, es'ingannano, epanicolarmenteil 


^ ^ ^ ^ 

uerno,e giurifdittione di detti fuoi fiati, che fi conferua-'>»'«»fri!»<< 

no ncU'Archiuio del venerabile Monaftero della fantiflì-^T i)\<) 
maTrinità della Caua dclfordine Cafinenfe. 

Emorcndo poi detto Guglielmo fenza figliuoli à *CQ*»^!** 
quello fuccefic detto Ruggiero Co n te di Sicilia, 
il quale vedendoli Signore di tato fiato in* 
iuperbito non fe contentò piìidelTi* 
tolo di Duca di Puglia, e Calabria, 
eConte di Sicilia, ma volfe 
edere chiamato Rèdi 
* Napoli, e di Si» 

' cilia fenza 
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Capitolo Decimo ottano , 


AVENDO intcfc) PapaCalifìo^ 
che Ruggiero s’iiuitolaua Rè fen- 
za concezione, &inuehicura A- 
poftolica, deliberò farli guerra , 
ma non potè confeguir Tuo in- 
tento, perche fu preuenutoda 
morte, à califto fucctlTc Hono- 
rio Secondojilgualehebbe l’iftef 
fa intcntione del fuo prcccflbrc , 
■mapoi à perfuafionc de’fuoi fi pacifico con Ruggiero , e 
venendo à morte nell'anno 1130. fucccficà lui nel 
tificato Innoccntio Secondo, il q^alccfcornmunico tu- 
bilo Ruggiero, e venne con formato cflcrcitod calluc- 
ciò terra lopra Sefia , oue affediò Ruggi^ero , intefo lo al- 
fedio Guolidmo prencipc diTaranro figliuol diRuggic- 
10 (TOninolta prcRczza venne àfoccorrcrc il 
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nuto à battaglia ruppe re/Tucito del Pontefice, e lo pn 
gUò carcerato con tutti i fuoi CardÌQali,bberaodo 'Rug- 
giero Tuo padre dairafiedio . 

Ruggiero vsò molta cortefia al Pontefice, & a’fuoi Car 
dinali,con fommariuerenzaanchorche fufiero Tuoi car. 
ceraci, alquale volendo il Pontefice Innocendo rendere 
contracambio dtfua cortefia, non foJo li donòlaCittàdf 
Napoli, la qualcinfino àqueltcmpoera fiata fotte Tini- 
perio Greco, ma il refio di terra di lauore,editutto ilRe 
gno, con patto che non s'iotitolafie Rè, ma alcuni fcritro 
ri vogliono che allora il Pontetìce gli conccdefTc licitolo 
'dc‘ Re di Sicilia,e del Ducato di Puglia,e di Calabria . 

Ottenuto il titolo giontamcntc col Pontefice, epcrò 
Ruggiero in Napoli:con gran trionfo, & hauendo cono.- 
feiuca ramotcuokzza de’ Napolitani, creò vn gran nume 
ro di Cauallieri. 

Mai Romani hauédo intefola prefa del Pontefice In- 
npcencio, crearono Papa Pietp figliuol di Leone potea 
te Romano chiamandolo Papa Anacleto, Innocentio in • 
tcfaquefta nouità non potendo contendere alle forze» 
dell’inimico fen’andò in Francia. 

Ruggiero andò poi à vifitarein Beneueato Anacleto,/ 
e neotcenneil titolo diRcdi tutteduele Sicilie, nell’an-. 
noi ijt.a'aj. di Luglio.,efull primo Re del Regno dì 
I^àpoh. , , ^ 

Tornando daFranciatn Italia, Innocentio predetto 
con grande efiercito munito dell’aiuto di Lotario Impc 
rado r Germano andò in Roma, e vinti coloro che hauca 
no fauorico Anacleco,domati i Romaniribelli, comepiac 
quealSignore^morio Anacleto per beneficio della Chrb 
iiianità. ./ 

Riuoltoirij>9Ì;CohtroRuggicroNormando jilqual te- 
mendo tanta furia fe ne ritirò in Sicilia, cperdè quanto 
hauea acquifUto in Italia infino al Faro di Mefsina. 

H ' Lotario 


Qytùé , 







sS' CROMICA DEL RÉGNO 

LÓtarìo lafdandojvn fuo conte Ramone nel gouernd 
delÈcgtio fotronomcdi Duca, fe ne ritornò in German 
nia,e nell’anno 1144. morì Innocentio 2. à cui lucccìTc 
Celeftino 2. poco dàpoifucceiTeLutio 2. & Eugeniò ter- 
zo,! quali per molti impedimenti non hebbero cura del*/ 
le coiedelRégno . E ritornato vn’altra volta Ruggiero in 
Italia ricupetò cófàcilità tutto quello,chegli era Ratotoi 
to da Lotario, c da Innocétio, fcacciato il Duca Rainone. 

Eugenio 3.Ponteficcfuccc(Ior di Ludo confirmò an- 
ch'egli l’inucftitura del Regno à Ruggiero, ilqualc promt 
fepagareogn'anno al Romano Pontefice mille Marche 
d'oro diCenfo. 

Dopo quetate le cofe del Regno, Ruggiero fu^a Ludo 
2. Pontefice inuedito de’ Regni dcll’vna , c l’altra Sicilia, é 
fc molte guerre con alto fuo valore,in Africa contro S4 
raceni,e fifeTributario il RediTunefi. ■ * 

Hebbe di tempo in tempo Ruggiero molte fegnalatc 
vittorie in Coftantino|pòli, ndPeIoponciro,inNegroA 
pónte, & in altre Prouintie, rimanéndo di'fue imptefe' 
fcmprevincirorfc,con molta fuaglbria.Finalmentecomc^ 
piacque al Sig.dell’vniucrfo morio ne gl’inni de noftraft 
Iute 1149. d’età di anni 55>.haucdo regnato anni 18. è fu 
fepoltcrco gran p6pa funerale ridia maggiorChiefa diPa 
Ìtnrio,è ri'eflafuafepoltUràfnfóh podi gl’infrafcritri verfL, 
Si fàftus hominesjfi regn/t,&fiemm4f4 ludunt » ' ‘ 

7ÌonLegnmi&re£lificnorniétR$g(trmi0if^ 

■- b( 1 l$tju4 rebus tcomiteì quo nomtat natus 

V'trtntumhic fplendorJittueHdUdemàque Regitm, 

Se gli honorì, li Régni, e le regali i ' 

Pompc,&infcgne,glihuominihcnfpeiro ' 

Ingannano iRuggicr per cofetali ’i ‘ 

Non mai fofiì^rfe d’ingannar fcftefTo • u' ' 

La vera guida',e norma di Mortali ' ' 

Delle leggile dd giudo cflempio efpreflb 

Da 
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Di Ruggì er nato,c df virtìi fplendore 
Qui de’ Re giace, egli corona, e fiore. 

Ruggiero lafciò tre figliuoli Guglielmo Précipe di Ta» 
■^antojilqualefuluo fucceflbrc nel Regno di Napoli, Co- 
ftanza,laqualcper confcglio dcH’Abbate Gioachino huo 
mo di Tanta vita, e di Spirito profetico fu rinchiufain va 
monaRero<^i Monache in Palermo: qucRi due procreò 
con Beatrice Tua vltuna moglie, laquale fu forella del Co 
tc di Refta,il terzo fu naturale chiamato Taucredi Conte 
di Lcccicjche poifuRedi Napoli. 

Qucfti titoli fi poneua Ruggiero ne’ fuoipriuilegi, & 
infcrittioni. 

Ragerim DetgrAUd SìcituRes ,ChriButnorMmàdtHtor-^& cly 

feus Boqetji ts primi Comitis h*res,& filius. 

E nel pomo della fpada portaua Ruggiero vnverfo fcrit 

tOjCioè. 

Appitlus.& QaUberMcttlMsnuhi fertiit,& Afer^ che in voi 
gare Tuona. 

La Puglia, la Calabria, la Sicilia,& Africa fcruonoalla 
mia regai Corona. 

Fù Ruggiero d’ingegno raro,di volto giouiale, di per- 
fona grande,di bellezza mediocre,ben formato di mem- 
•bri, ncU’audienza grato a fcoltando volentieri ciafeuno , 
benigno in far entrare huomini chea lui ricorrcuano 
ini} no alle camere lecrete,anchor che vili folTero, rigoro* 
fo nellagiuftjtia vediuahoneftamcntcda huomoripofa- 
coJiberalifiiniOje pietofo,che donò vn giorno diecimila 
Marche d’oro d certe donneNapolitane, lequali fi volea- 
ao Monacare, edificò molte Chiefedi marauigliofa bel- 
lezza iu Palermo,cfe molte altre cofe celebri degne d’vn 
Re magnanimo , à raccontarle quali farci troppo lungo 
era la lua inlegna dcirarme vna duplicata bada,fcaccheg 
grata di cinque Icacchi di color rolTocon altri tanti ci’ar. 
gcato,la qual banda àpoRa in Campo izarid. 

Ha SOM- 
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Capitolo Decimo nono. 

S * E N « o morto Ruggiero primo Re dt 
Napoli, fuccefle nel Regno Guglielmo fua 
figliuolo neH’anno di Chrifto 1 149. egli no 

-, j__ contcniandofi del gran Teforo^, e de fiati 

laifciatili dal pdetto Ruggiero, fuo padrcccrcoacquifiare 
noui picfi,& óccUpò pcf fòrza d’arme Cepcran.o,& altro 
terre della Ghicfa-, non hauendo riguardo ne à religione* 
nc ragione, per tal caufafu cfcommunicàto dal Pontefi- 
ce Ad iano Quarto, eflendo priuatoanchodella dignirl 
Rcgale,GugIielmomoflb àfdegnocótroilPóteficCjftap- 

parecchio di guerra per palTare in Ron5a,m;3 per la Tua mi 
la natura, molti fuoi baroni fe gli tibeirarono,e cHiamaro 
no il Pontefice , promettédo di darli lVna,c 1 akra Sicilia 
nelle mani, incela qfta buona Vblota de Baroni Adriano 
pafsò fubitoin Beneuento,e co poca fatica hebbe leterrc 
pdute della Chiefa,c giótamcntc co la Puglia^e Calabria^ 
. . * • Gii- 
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Guglielmo intendendo quelle cofe fubito poft in o r 
dine vn buono drercitOjCpalTandonclUPuglia ncrell^ 
vincitore, cfi fece giurare homaggio da tutti ,màdò poi il 
Vefeouodi Catania al Pontefice per pacificarli con Iui> 
promettendoli reftitu ire tutte le terre che gli haueatol- 
tfc, anzi darli delle lue. n 

Adriano auedutofideldanocherera auenuto pqlli> 
i quali haueuano impeditola pace prima dimandata da 
Guglielmo , fenza cófeglio d'altri ralTolfc , e gli co nfirmò 
rtnucllirura del Regno diNapoli,ediS’CÌlia , e Gugliel- 
mo giurò di riuerirec difendere la Romana Chiefa. 

l Bironi ribelli di Guglielmo , intefa la pace fatta co l 
^Pòtcficc fuggirono per (campar e l'ira del Re,e particolar- 
mente Roberto da Sorcnto Prencipc di Capua , il quale 
fu pigliato al Garigliano, c condotto in prefentia del Rè 
per tradimeuto dc’liioi,e gli furono cauati gl'occhi, e pri- 
uato dtl fiato morio prigione. 

Quello Guglielmo fu molto auaro,c di vita otiofa , pc 
ròfu cognominato il MalOjC tra l'alt re Tue oprecaiiiue,& 
otiofe (e buttare bandi per tutta la Sicrlra che tutto l'oro 
e fai gento ch'era in detta Ifola ogn'vno fotto pena della, 
vit jjl’hauclTe còdotto al Aio tcforo,e che in vece dell'oro» 
c dell'argento, fi fpédelle vna moneta di cuoio, nella qua- 
-le erano fcolpitc le fucinfcgnc,c così fu efeguito per te- 
ma della morte. 

Guglielmo poi vilTe in pace con Tanta Chiefa , ma da 
Tuoi Baroni Tempre crauagliato, fi che finalmente i Sicilia 
ni fi ribellarono da lui, e lo pigliarono carcerato dentro 
il Ca dello di Palermo , c falutarono ^ loro Re| Ruggiero 
' fuomaggiòr fighuolo,ma poi peliti i òicitiani dell'errore, 
temèio che il figliuolo nó vcdicalfc l’ingiuria del Padre- 
Mofsi,c da timore, e da rabbia, prefero l’arme, dcanda- 
rouoad afialtarc il Palazzo dimandando che gli d(. fie- 
ro il Rè libero nelle mani>aluamente gfhaurebbono car 

ftigàti 
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Rigati come ribtllije traditori ) e mentre Rauatto in cjue» 
Ri tontraRi^e rumori jRoggierorcntendo )1 rumore s’af< 
facciòad vna fencRradd Palazzo > e per difgratia ferito 
in vn’occhio di facttaidi tal ferita fé morio. 

Dopo la morte di Ruggiero, Guglielmo fu reRicuito 
nel Regno da Baroni, liquali fe n’andàrono fubito alle 
lor terre, temendo chcii Re nòn'càRigalfe la loro infolcn* 
za ,& in quei tempi furono fatti! duo CaRdli in Napoli 
quello di Capuana, equello dell’vouo. i 

Fu Guglielmo vittoriofo di molte giornate, e partico- 
larmente ncH’anno 1 145. pafsòin Egitto, e prelcTunifi, 
e nel ritorno s’incontrò con l’armata delflmpcradore di 
Coftantinopoli,ela ruppe pigliando cento cinquanta va 
fedii tra galere , e naui , anchor chela fua armata fulTe di 
numero inferiore all'inimico. ConduRe coftui il Pon- 
tefice Aldfandro terzoin Francia cétra la volontà di Fc- 
derico BarbarolTa,chenon feportaua bene co'l detto Pd 
tefice,il quale ritornato da Francia lì condulTe d Mcfsina, 
cfu da Guglielmo adorato, e con gran trionfo riceuuto , 
il Pontefice allhora gli coniìrmò il titolo di Rè dtll’vna, 
e l'altra Sicilia , e poi con le galere di Guglielmo fu con- 
dotto infìno à Roma. 

VifTc Guglielmo anni 4é.e pafsò da qucRa vitane gl’an 
nfdi Chriflo 1 1 67. effendo fepolto ndla maggior Chicfa 
di Palermo,eregnòanni 18. 

Fu Guglielmo bello di perfona , di buona cnmplefsio- 
. nc,c gagliardo, ma luffuriofo oltra mifuiri;hi.bbc per mo- 
glie Margarita Garzia, figliuola di Garzia 2. Re di Nauar- 
ra,dalla quale procreò tre figliuoli, Ruggieio ilqualemo 
rio in vita di Tuo padre,Guglielmo Prencipedi Taranto > 
& Arrigo Ptécipedi Capua, Scordino chela Regina Mar- 
garita (ua conforte fuffe adminiRratrice ddl’vno , & l’al- 
tro Regno, infìno à canto che Guglielmo fuffe atto al go 
uerno. . i.. 

SOM* 
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Capitolo Vigefitno 








O p o la morte dì Guglielmo dct 
co il MalojfucxefreilbuQnGugliel 
mo fccódo di quello nome fuo fi 
gliu9lo nelKegnodiannixj. eco 
grande allegrezza fu faJutato dal 
popolp per Re, e fu amato da che 
nacqueda futti vniuerfalméte per 
le Tue buone qualità, eco(lumi,e 
fubito che prcfela Corona Ro- 
gale perdonò à tutti i r.ibelK del padre, e tolfe tutte le an»- 
gàricimpofte da quello ne' /uoi Regni,egouernauaìl tut 
jto con grande humaniià,eliberalità,non partendoli mai 
dal giudo, non folamcncequedo buon Re peruenne alla 
grandezza de'fuoi predecedori, ma più predo s’ingegnò 
auanzarli nel valore,e codumi,fu molto zelante delle co> 
fé della ChrìdiaQarcligione,pcr quedo meritò dihauere 
iil cognome di buono ^ fu UberaUlliino verfo i foldatì ài 


64 CRONICA DEL REGNO 

quali duplicò il Ripend io^ e tolfeogni grauezza da'popo- 
lijliberandoancho tutti i carceraci. 

^^-^Qucfto*buó Guglielmo diede aiuto à Papa AlelTandro 
3 .il quale fu alfediato dairimperator Federico Barbarof- 
fa mandandoli galere, c denari, palsò poi con grolìfsimo 
cfercitoin Conftantinopoli córro Tlmperadore Andro- 
nico, il quale hauea trauagliataritalia,e per forza d'arme 
prefe Guglielmo molte Città nella Grecia, e nella Tracia 
. ponédolc a facce, doppò guereggiò córro Giofeppo Rèdi 
Marocco fupciàdolo ,& a«.q,no laCittàd'Africala quale 
era Rara tolta à Guglidmoluo Padreda AbdulMumé.p 
la qual vittoria acqitò molta fama, e difefe laCittàdi Ti- 
ro daH'impcto del balàdino,nbuccddolo,ecólefuegalere 
aflicutò il mare da Corfali, e fè molte altre cofe generofe, 
e magnanime, le qualip Rudiodi breuirà nófì raccótano . 

QucRo Re fu bcllilsimo di corpose ben proportionato 
di tutte fue meinbra,di Ratura alto,i capelli hauca di colo 
re càRagnino, il nafo aquilino, di faccia bianca fulibera- 
liRimo con lcttcrati,attefe all'arte oratoria dafanciullcz- 
Z3,nili’audienzafucortefìfsimo, nel veRire polito ,e nel 
mangiar fobrio, nella giuRitia fu molto pietofo, e religio 
io, e del Teforo lafciaro dal Padre fe ed ficare molte Chic 
fé in Palermo, vna in dedication della Beata Vergine Ma- 
ria di opra Mofaica nominata per tutto rimondo, vn’al- 
tra di San Benedetto, &altre[, che non curo nominare 
per breuìtà (dotandole di buone entrate edificò l'Arciue- 
icouado di Monreale con volontà del Pontefice Lutto 3. 
& altre cofe celebri degnedi vn tanto RcCattolico. 

Kichiamollo il Signoreà miglior vita negl’anni di no 
Rrafalqte ii88.fcnza lafciar figliuoli morì di anni 36. 
hauendo regnato anni 25. hebbe per moglie Giouana fo 
Itila di Riccardo Re d’Inghilterra, il fuo corpo fu fepolto 
nella Chiefa di Monreale di Palermo à piedi del Padre, 
con inf'crittione di queRe parole. 

Htcjitm e[ì boHks Rex Guglielmm, SOM- 
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Capitolo Vigefìmobrimo . 


RTO il buon Guglielmo 
di Ibpra è detto fenza figliuoli, 
d del Regno eligerono per lo 
ro Rc,TancrediC6tcdi Lecce, fi- 
gliuolo naturaledìRuggleroNor 
mando, cZio del buonGugliel- 
iiS^. & in quél 
tempo Papa Clemente pretcn» 
deua che'l Regno , dell'vnajC l’al- 
tra Sicilia fulTe dcuoluto alla Ciiiela per la morte del bu5 
Guglielmo, per quella cauta mandò vn numero de’ Tolda 
ti con tra Tancredi, il quale valorofamente fi defendio co 
tra l’impeto del Pontefice, in quello mtzo elTendo gra* 
uementetrauagliatoil Papa dal Saladino che teneuain 
/Uìa alTcdiata Tolcmaida; celsòdaU'imprefa cominciata 
centra Tancredi, il quale rellòper alcun tempo quieto. 

; I I In 
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In tinto morìClementeTer20,àcuifucceireCcIeftino 
terzo, ncH’anno 1190. ilquale hauendo anch’egli à male 
che Tancredi fuffc Rè di quello bel Regno, dichiarò per 
Rè di Sicilia Arrigo Sefto, ilquale era (lato eletto Ini- 
peradoreda Germani, figliuolo di Federico Barbarof- 
i'iy ilquale morìoin Armenia, con patto che pagalTc 
il cenfo folito alla Chiefa Romana, e che douefie ren- 
dere tutte le terre occupate alla Chiefa per Tancredi, e 
che à fpefe fue difcacciafie Tancredi dal Regno del- 
l’vna , e l’altra Sicilia ,& acciochc con più giufta ragio- 
ne poteffe Arrigo afleguire quello loro intento, confentì 
con difpcnfa Apoftolica che prendilTe per moglie Coftà- 
za figliuola dd Re Ruggiero, cZia delbuonGuglielmo, 
la quale era monaca profdTa nel monaftero di Palermo, 
di età di cinquant*anni,alla qualediragionecompeteua 
ìIRigno, e fu condottai Roma,oueii Pontefice f e cele- 
brare le nozze con gran folcnnità,c fella, tra Coflanza,& 
Arrigo,e furono coronati l’anno 1191. Queftaèqudla 
Coftanza, che fu fatta monaca in Palei mo da Re Ruggie- 
ro fuo padre,per confeglio dell'AbbatcGioachino,ilqua- 
Ic hauea lo fpirito Profetico, e predi/Teà Ruggiero che q- 
fta Coftanza farebbe la deftruttionc del fuo Regno , e per 
tal caufa fu monacata,come di fopra è detto. 

Doppo Arrigo con Coftanza fua moglie vennero da 
Ger mania in Italia per acquiftar la Sicilia, con vn poten- 
te efTcrclto,lo che in tendendo Tancredi cominciò à for- 
tificare Palermo di buone Tréciere,c baftioni, & altre co- 
fenecdTariealJa difera,eprefidiodi quel Regno. 

Arrigo con Coftanza fe ne pafsò i n Napoli, e con l’iftef 
fo effercito affediò la Città , ma poco doppo foprauenne 
vnagrandiffima pelle, onde fu coftretto Arrigoleuarl'ai- 
fedi o da Napoli, efi ritiròinCalabria,&efIendodoppo 
chiamato con iftantia da Filippofuo fratello fe ner itor- 
nòin Aiemagna. 


Doppò 
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Doppo la partita di Arrigo da quello Regno di Na- 
poli che fii nell'anno 1194. Tancredi riacquiftò detto 
Regno,e tutte Tal tre terre occupate da Arrigo»e come fu 
dal Signor Dio difpoRo,Tancrcdo pafsò all'altra vita ne 
gl'anni del Signore 1195- haucndo regnato anni fette, 
c fu fepoltocon grande honore nella maggior Chiefa 
di Palermo. 

HebbeTacredi di Sibilla Tua moglie , dui figliuoli ma 
fcoli»ctrcfemine,de’mafcolivno fu chiamato Ruggie- 
ro, che fu falutato Re doppo morto il padre, l’altro heb* 
be nome Guglielmo: le tre figliuole furono nominate 
Alteria,Coflanza, eModonia. 

Fu Tancredi valorofifTimo Caualiero in ogni at- 
tione,di faccia rubiconda,e modella, di flatu* 
ra altOjhauea gl’occhi grandi , il nafo al- 
quanto rileuato, fu di buona cotn- 
pleffione, e di natura amo- 
reuole, nel veftirc mo- 

‘ ’ dello, attefe alle ; 
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Vigèjfimo ~pcahido \ ‘ 


Orto Tancredi , Ruggiero Tuo 


figliuolo maggiore fu'Yalutato 


Rèda$idlfani,& atrcndcuaallc 


. >(< 

cofedél Rr^no. Ma Arrigo inte- 
fa la rapfte di Tancredi ritornò 
''con fido cflercitodeTedcfchi ad 
aìTcdiar Napoli, c tofto ricuperò 
Coftanza fua moglie, la quale fu 
prefa 4 n Sala no da Tan aedi, c 
tenuta nafeofiametein vhCaftcllo,in modo che pertut 
ta Italia fi diceua ch’ella fuITe morta: Ruggiero che pofiTe- 
deua la Sicilia, e la maggior partedcl Regno di Nap. in- 
tefa la venuta d’Arrigo an ch’égli. pofe in ordine vn buo 
no eficrcito,e fortificò Napoli di gécc,& vittouaglic, A r« 
rigo dcfiderofod’acquiftarc il Regno fcacciò dafeogni 
paura, e fubito alTcdiò la Città, ma come s’auuidcche 
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rairediOjCrimprcfaandauaà lungo, ricordandofi de!! i 
rotta poco prima riccuuta da TancredijC per altre l'ufpi- 
tiontfe trattare pace con Ruggiero, con anirno d’ingan- 
narlo , come l’ingannò, e fu fatto l’accordo 'tra loro'in 
quello modo, ch’Arrigo po/TedeireilRegno diSictlia,c 
Ruggiero il Contado di Lecce, e’I Principato di Taran- 
to, e conclufo lo accordo Arrigo fc n’andò in Palermo 
aU’vltimo diNouetnbre i i9 5.douefuriccuuto,claliiti 
to da Palei mitahi come Rc. 

, Ruggiero à buonafede volcnidofene andare con Si- 
billa iua madre, e fuc forclle al fuo (lato conducendo 
anchofcco rArciuefeouo di Salerno,cfuoi fratelli furo 
no tutti ali’improuifo prcfi,e condotti innanzi ad Arri- | 

go,ilquale prillò tirannicamente Ruggiero dal fuodo- 
nìiniOjC mandato infiemecon gli alni fuoi prigione in 
Alemagna fc cauar gli occhi a’fratdli di Ruggiero j e có- 
dànò ì’Arciuefcouo à ^pctua carcere acciò che Rug- 
giero nóhauelfeà far iìgliuoli,liquali potdicroafpirare 
alla fuccelTion dd Regno,cauatogli prima gli ocdìi, li fé 
trócar i mcb ri genitali , e così il mifero Rug. lini fua vita. 

' Innoccntio terzo, à quel tempo Pontefice,intcfa la cru 
deità d’Arrigo , moflb da Santo, cChriltiano zelo, con 
molta pietà fe publicarc in tutta la Germania da’ Vefeo- 
ui'vna fua bolla , perlaquale dichiaraua fcommupicati ^ 
tutti quelli che teniuan carcerati la Reina Sibilla, e fuoi 
figliuoli con gli altri di fua corte,intcndendo quefto Fi- 
lippo fratello deU’lmperatore Arrigo nafcoftamcntcfc 
fuggire di prigioncSìbilla,c tuttafuagentc,cli fcaccó- 
pagnareconhonorataguidainfino à Roma,4ftomifc- 
cabilfine Irebbe la linea mafcolinadc’Normàdi in Italia 
che dal tempo di Guglielmo Ferabac,infino à Ruggiero 
detto haueuano per anni 188. regnato in Italia, c nel 
bd Regno di Napoli con molta gloria , eflendofi trasfe- 
rito poiilRegno m nfiande’ SuèuL 
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della vita D’ARRIGO SVEVO 
imperadore, 

E SESTO RE DI NAPOLI, ^ | 



R R 1 G o Sueuo Iirp^radore fi»- 
gliuolo di Federico primo Impc • 
radore deirillufiriiTimo fanguc 
d i Sueuia,hauendo efiincala prò 
fapia de’Normandi,rcftò Signo- 
re dcll’vna , c l’altra Sicilia , ncl- 
l’anno di Chrifto 1195. riceuè 
i n Palermo la Corona regale , & 
hauendohauuto il dominio del 
Regno s'incrudelì grandemente contra quelli chchauc 
uano aderito alle parti di TancredP,c Ruggiero Tuo fi- 
gliolo, e fe vccidcre tutti quelli Signori,e Prelati, ch’era- 
no intcruenuti alla coronatione di Tancredi , facendoli 
bruggiare tutti fuora delle mura di Palermo, facendo 
ancho decapitare molte gentildonne, fotto pretefto che ^ 
hauclTerofaputo vna congiura contro di lui, e non ha- 

uelTero 
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uefleio riuelata tal pratticà , mofttrando molto fdegno 
contro il popolo per tal caufa.Eteffendo grauida Co- 
ftanza Tua moglie, vicina al parto, perche era dona d'a n^ 
ni cinquanta in circa, volfe Arrigo eh ella partoriflTe fot 
to vn Padiglione in mezo della Piazza di Palermo per 
toglier via ogni fofpetto di fuppofito parto, benché alcu 
ni fcriuano che pariorilTein vnaCittà della Marca, & al 
tri in Puglia,ma quello poco imporiaipartorì finalmen- 
te vn figliuolo nell’anno 1 196. chiamandolo Federico 
del nome del Tuo Auo: 

Doppo che Arrigo (labili bene le cofe del Regno del- 
lVna,e l’altra Sicilia, feneiriftefib anno 1196. coronare 
Fedciicofuo figliuolo Re di Germania da gli elettori 
deU’lmperio,vltimamcnte fe porre in ordine vna buona 
armata per pafiare in Inghilterra contro Riccardo Re di 
quell’lfola,e mentre attendeuaà quello li foprauenne 

vna grauilfima.febre,e non volendoli colcire in letto di 

cendo che vn Re douea morire in piedi , in tanto morì 
nelle braccia di Collanzafua moglie nell'anno deU’ln- 
carnatione i aoo.lafciando Federico fuo figliuolo di an- 
ni cinque, fotto il gouerno di Collanza fua moglie , ma- 
dre di Federico , e diFilippo fuo fratello Duca diTofea 
na,hauendo tenuto l’Imperio anni fette , & il Regno di 
Napoli, c di Sicilia, anni cinque, e fu ftpolto con Regal 
pompa nella maggior Chiefa dì Palermo, dentro vnfe- 
j3olcro di porfido, nelquale furono fet itti quelli quattro 
\erlì. 

Imperio adiecìt Sìcalos Henrìcusvtrofjut • % - 

Sextus SucMorum candida progemes» ir , 

Monacamfacrisvxoremduxtt abdris ^ 

Pontifìcùfcriptishtctumulatus ineft, 

A l'Impero haiieagglonto Enrico Sello , ^ 

Progenie di Sueui generofa, 

L’ vna Sicilia, e l'altra, e doppo quello 

Con 
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Con- licenza del Papa Aranafpofà 
Monaca infin da Tare Sacre prefe, 

Indihàfue membra à quella terra refe. 

Fìi Arrigo riputato huomo di gran prudenza ,& inge. 
g.ìo, eloquente nel ragie nate, di buono afpetto, di me- 
diocre ftatura, agile di corpo, mavalorofoin ogni aitio- 
ne, afpro,c terribile con gl’inimici, nel vcftirclu mode- 
rato , deleitofli molto della caccia de’Falconi , & altri Ve. 
celli volatili, è fama che Federico fuo Padre fuffe il primo 
chcportafledetraCacciaìnltalia. - 
Pochi giorni auanti che morilTc Arrigo, s'intefero per 
tutto gran terremoti, &apparue nel Cielo vna Cometa 
infocata >Ii quali fegni chiaramente dimofirarono la mor 
te d’Arrigo,fu fofpettione nel popolo, che Coftanza 
Tua moglie rhaue/feauelenato,per haucr così 
afpramente trattato Ruggiero fuo Nepo- 
ce con graltrifuoi parenti ,laqual 
cofa non fu riputata vera. 







■’J 

,ÌJ 


• ^ I 

I. 


K 


SOM- 


74 


I 


ì 





SOMMARIO 

DELLA VITA DI FEDERICO 

SECONDO IMPERADORE 

' 1 

£ SETTIMO RE DI NATOLE 

Capìtolo Qjtarto , 

O p o morto Arrigo, fuccefTc nel 
Regno dcH’v na,e IVltra SialiaFc- 
derico Tuo figliuolo negranni di 
Chrifto I 2 oi.ilquale.cfitndofan 
ciulio di anni cinque Cofianza 
fuamadrclc coronare Rè dcll'v* 
n«,c Tal ra Sicilia in Palermo, c5- 
^ ^ - forme al foliiodc’Rèpaflatiiman 

dòCoftanzalmbalciatoriàPapa 
Innocentio terzo,perrinueftitura del Regno, i n perfona 
diFedericojlquale Pontefice liberalmenteconctdìquan 
to da lei 1: fu richiefto. Non molto dopo la morte d’Arri- 
go per of ri eli Marchcredo Maichcfe d’Ancona, loilero 
ntlKf gno molti mouiinentijC turbolcntie, perehc ildet»- 
to Ma rchefe folto pretefio, c colore di clTcrebalio,e tuto- 
re di Federico, c del Regno, pensò faifcnc Signore, & oc- 
^ j ' ^ cupata 
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cupata con frode quafi tutta la Puglia traffe con larghe 
promiflìoni moiri Baroni à Tua dcuotione. 

Intefo quello trattato Collanza , comandò à tutti Re- 
gnicoli, che tcnelTero per inimico il detto Marchcfe,etra 
quelli crauagli s’infermògrauemcnteCo/lanza , è pafsò 
di quella vita , raccomandando Federico fuo lìgltuolo al 
Pontefice Innocentio terzo , ilquale volentieri accettò il 
pefo, mandando in Sicilia Girardo Cardinal di S. Chiefa 
del titolo di S. Adriano, e Gregorio da Galgano fimilmé- 
te Cardinale del titolo difanta Maria in Portico, nel Re- 
gno di Napoli ,i quali gouernalTero detti Regni in nome 
di Federico, la qual cofa con molta diligenza jC fedeltà 
fu clTcguita da detti Prelati . 

Marcheredo vedendo che non potea riufdre il Aio dc^ 
fidcrio ,edifegno perla prudenza, e buona amminiftra- 
tionedel Pontcfice,tentò corrompere il buon Pontefice, 
con larghe offerte, epromifsioni, & accioche inchinalTe 
à AieperAiafionifenza fcrupolo,e colpa,hauendoprefa 
la tutela di Federico , ofieriua prouare per teAimonij che 
Federico non eralcgitima proledi Arrigo, c Coftanza, 
ma partoTuppofito j il prudente Pontefice vedendo la 
malaintentionedicoAui, pèrla Aia maluagità gli conce- 
pì molt’odio contro, eper fot za d'arme lo fé cacciare dal 
Regno , e non fu intefa più cofa alcuna di lui, nacquero 
molte turbolenze , e trauagli nel cor A) della fanciullezza 
di Federico, lequali raccontando farei troppo lungo. 

Gionro Federico all’età diventi.anni fìi daiPrinclpi 
d’Alemagna eletto Impcradoreper la priuatione d’Otto* 
ne quarto , ilquale f ìidepo Ao dalTimperio per le Aie ma- 
leconditioni . Hauendo Federico rifettate le cofe della 
Germania , ritornò in Italia, & andò in Roma,e con mol- 
ta diuotione, & humiltà bafeiò i piedi al Pontefice Hono. 
rioteizo,dalqualefù riceuuto caramente,e per maggior 
honorefù ancho coronato Imperadorede'Romani nel- 

K a l'anno 


7« CRONICA DEL REGNO 

l’anno ij2p.il dì de fan Martino, allora Fedcrrcofè mot* 
ti doni alia Chiefa per gratitudine delio riceuuto honore 
dandoli Tundi co’i Tuo Contado, confet mando la promif 
(]o ne prima fatta à tempo della prima fua Coronatione 
di andarcal loccorfo di terra Santa. 

Dopo dueanni fèlc cóftitutioni del Regno di Napoli. 
ERabilite bene le cofe del Regno « e caligati molti Ba- 
••'‘r roni ribelli pafsò in Sicilia con grolTo eflercito contro 
Mirabet Saracino, ilquakhauea cominciato ad occupare 
detta Ifola, e quello vinto fè fquartare viuo,e fcacciò tutti 
i Saraceni da detta Ifola di Sicilia . 

Nacque certo tempo dopoi tra Federico , e’I Pontefice, 
difeordia per caufa dei conferire iVefcouati dt Sicilia, 
pretendendo Federico poterli conferire in virtù, d’vna 
Bolla, che daPapaVrba no fecondo era Rata concefiàd 
Ruggiero Normando nel predetto Regno di Sicilia. 

Il Pontefice Honorio vedendo la determinatione di 
Federico lo efcommunicò , e pronuntiò inimico della 
Chiefa, in queRo mezo il Soidano d'Egitto hauea prefk 
Gierufalem congranRragge di ChriRiani. Per tal caufa 
GiouanniContediBrenda Francefe,ch’hauea il titolo dì 
Rè di Gierufalem, ricorfepcr aiuto in Roma, nell’anno 
i22 2.&perdifporrc Federico infuo aiuto all’imprefa di 
Soria fè opera che riconciliò Federico col Póteficc, eper 
maggior vincolo, e ficurtà di quello s’hauea da fare,Gio>» 

, uanni diede per moglie à Federico Iole vnica fua figlio- 

la, e fi celebrarono le nozze in Roma, à cui diede in dote 
il titolo, e ragioni che hauea nel Regno di Gierufalem, e 
d'allhora Federico , e tutti gli altri che fuccelfero nel Re- 
gno di Napoli, hanno accompagnato anchoil titolo di 
^ . Re di Gierufalem; promifeFedericopalTareinTcrrafan- 

'v ta per l'effetto predetto,ma perche tardò più de vn’an no; 
tra tanto pafsò diqueRt vita il Pontefice Honorio ne gli 
anni del Signore 1 2 27. à cui fucceffuGregorio nono , il 

quale 
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quale fubito ordinò àFeder ico chedouefTe pàfiàr’in aiu« 
iHKt tode’Chriftiaui inSoria fecondo fuaproraeiraj Federico 
latì firn alando di cfTere infermo andana differendo l’cfpedi- 

tÌMi tiene , e per dimoftrare ch'egli non mancaua di aiutare 
fecondo la prom illìone fatta fi pofein marecon venti 
ipoE contrari), liquali lo ributtornoàBrindifi. 
oJj Vedendo Gregorio la tepidezza di Fedcrico,s’imaginò 
m ch'egli non haueÌTc veramente intentionediporreinef- 
upj! fette Tua promella, e per tal caufa lo efcommunicò,c pri* 

KB uò del Regno, e deH'lmperio , e tra quel tempo morì Iole 
fui moglie, che poco prima haueua partorito vn figliud- 
cfo lo chiamato Corrado. 

afe. * Federicopcr fuggire ifuoi imminenti danni, fi difpofe ^ 
j’ifl 'dfeguire fubito quanto hauea promefTo, e fatta vnagrof 
fa armata fenzadir nulla al Pontefice pafsò in Soriai'an- 
no 1228. &arriuato in Giudea in tal modo fpauentòi 
cà 'nemici co’lfuo potente apparato, che il Soldanotemen* 
dii ido di lui fè tregua con effo per di|fce an ni,c gli refti tuì tut 

teli to il Regno di Gierufalem nell’anno 1229 Federico dopò 

^ Iriueftito del Regno di Gierufalem riparò da’fundamcnti^ 

I0J lemuri di quella,redificandoleChiefc, e luoghi Sacri, ri" 
mi -fece ancho Nazaret di nuouo,& altri luoghi notabili, c 
III “d)fp.ofte be ne tutte le cofe necelTarie fe ne ritornò in Ita- 

iia , òtte ricuperò qnanto il Pontefice gli hauea tolto in 
Oi f^ugiia, e nell’anrio 1i31.fi riconciliòco'l Pontefice, cfii 
'alfoluto dalle fcoimnuniche,édechiarato di nuouoRò 
jjc ‘deH’vna,e raltrà'Sicilia,cGierufalem;ma quella pace po- 
co durò col Pontefice Gregorio, il qualepernuouecaufc 
Ut ^di nnouo efeommu ni<!ò Federico la Domenica delle Pal- 
ttìc. ne gratini del Signore i23p.echiamò Venetiani ,c 
^ ^cnoudì in aiuto ddlaChicfa perlaricuperatione del 
Regno di Napoli. 

Ritrouandofi Federico in Tofeana , & intefo il tratta- 
i,i n^nco'dd ‘Pontefice tutto pieno di furore pafsò al foc- 
e ' corfo 
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cotfo del Regno di Napoli , c per viaggio fè gran vendeti- 
la dt’RomanijC tè fpianare le muraglie di Beneuéto,e tra^ 
uagliò tanto Gregorio per anni quattordici mentre fà 
Pontefice, che fecondo l'opinione di molti, per dolore 
morì, à cui fuccetTo Innocentio quarto,!! quale fìi ancho 
odiofo di Federico, anzi rcfcoromunicò,come fi legge nel 
capitolò ddéfoIì«lic<cUrt lud,in\v], dechiarando Impe- 
radore Lanih Grauio di Turigna, e fè decreto , che fi lcg« 
ge nella diftintione fefiagefima quarta.che infuturum chi 
fuflèlmpcradorenópotcfrecfTereRè di Napoli, vide poi 
Federico alcuni altri anni,mahmpretrauagliato, e final- 
mente come volfe il Signore pafsò di qut fta vita in Fiorè- 
cinoCattello fei miglia dittante da Lucerà di Puglia nel* 
l’anno i 250.3 13 di Dcccmbre, vide anni 54 hauendo 
tenuto 3 3. anni l'Imperio, c regnato nei Regni delle Si- 
cilie anni 50. & in quello di Gierufalem anni 28. 

Vogliono alcuni autori degni di fede che Federico po- 
lito della vita padata fi riducedeà penitenza, e colpa , e 
co’l confeglio dell’Arciucfcouo di Palermo, Scaltri rel^- 
giofi fi pofe nelle mani difanta Chiefa, giurando obedirc 
*ad ogni comandamento di quella, c fecondo il rito Chri- 
diano fi confefsò con molta contritione, dolendoti de gli 
errori commefsi, poi feteftamento, elafciò herede vni- 
ucrfale , c del Regno di Napoli,Corrado fuo figliuolo R:C 
di Alemagna, ad Arrigo fecondogenito fuo figliuolo, la- 
feiò il Regno di Sicilia ohreil Faro, con conditionc che 
rhauetfe à tenere con volontà di Corrado fuo fraiellp 
primogenito , morì finalmente Federico , il cui corpo fu 
portato per opra di Manfredo fuo figliuolo naturale in 
Sicilia, & fepolto in Monreale di Palermo con gran pom- 
pa funerale, in vn fcpolcro di porfido, lopra del quale vi 
furono inferirti quelli verfi. 

nutre, terrds, fofm los ,&R egnd ftthegit ^ 

Cdfareum /regttfubito mortmfribt nomen: 
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J/t/fi/U iime/i lux veri normaq\ Regum, 

Vtrtutum lumen iacee h 'tc diademati Regum . 

Si c iacee y ve cernis Federicus in orbe fecundus » • ' . 

Hunc lapis hic, eotus cui mundus paruie^ arcet • 

Armis millentsbùceneumpeneaq, denta 
LeggeH vn'altro Epicafìj ai fepoicro di Federico ia 
quciii tre altri verfì. 

Si probit OS fenjus, vtrtutum gratta c enfia, 

N obilitas orti pojfent obfiliere morti , ' i 

Non foret extin&ta Federicut qui iacet 'tutsa, 

S’haueflcr forza, la bontà, l’ingegno. 

La gratia di virtù, ricchezze, eforte . . ' 1 

Di nobil nafeimentoà far ritegno L 

Contro racefbainefoTabil morte ' .1 

Non fora eftinto, eda la luce tolto- 
Federico che qui giace fepolto. ' 

Hebbe Federico più mogli , la prima fu Cofianza 
d’Aragona/orella drFerdinarido , terzo RèdiCaftiglia, 
la fecondaiùlolcftglia diCiouanni Contedi Brenda ,e 
lC di Gieru falem ’ dallaquale hebbe Corrado che fu Impe* 
radere, e Rè di Napoli,&altri fìgli,cqui uccio per atten- 
dere alla breuità . 

Fù Federico ornato di molte fciéze,hauca apprefe mol- 
te lingue perfettamcntc,cioè la Greca, Latina , Franzefe, ^ 
Arabica,Tedefcha,&altre,fidelettòdc cognitioned’lfto 
rie , compofe molte Leggi , c Conftitutioni del Regno di 
Napoli, fè tradurre ropred'AriftorìIe, lequali fi leggono 
nei Studij, Scaltre traduttioni, ioftìtuì lo Studio vniuer- 
fale in Napoli, co.nuocando dottifsimi huomini in ogni 
facoltà per Lettori, e fpefle volte per intendere quelli ve- y>Vje^.a- 
niuaà piedi, tanto era amatoredi virtù, Ima con tutto ciò 
fù troppo clfeminato,& amico di concubine,fèfare mol- ^ 
tiedifieij, e particolarmente ampliò il Cartello di Capua. 
o»,-d<Hf e hoggi è il Tribunale della Vicaria, il pontedi 
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Capua , & alcri fontuofi.eclifìcij nel Regno di Napoli . Vh 
qutfto Federico di afpetto bello, digiulta ftatura,di pelo 
alquanto rolTo , virile, di allegro volto , di ingegno raro 
nelle cofe di Guerra, affabile nel trattare, e grati/Timo nel 
ri'.nunerare • In quello tepo furono i duo Bcatilfimi San« 
li Francefeo d’AlTifi.e Domenico Spagnolo di Calagora, 
i quali f urono fondatori delle loro Religioni per benefc 
ciodcllaChriftianità- 

Il nome Imperiai di quel , che terra 
Mare , Popoli , e Regni hà foggiogato 
Maluaggia morte fubito hà fpezzato 
Trionfando di lui con poca guerra, r 
La ftrada di Giuftitia , che non erra 
Lume del vero, e di virtù pregiato 
De’Regi alta Corona,hor duro fato 
Come tu vedi in quella tomba ferra • 

Federico è collui dico il Seconeo 

Che in quella pietra lì collringe fpcnto I 
A chi diede vbbedienza tutto il mondo . 

• Ne gl’anni del Signor mille ducento 
Cinquanta pofe egli di vita il pondo 
E pafsò la fua gloria com’vn vento. 
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DELLA VITA DI CORRADO 


<LVARTO IMPERADORE, 

ET OTTAVO DI T^^POH, 


Capitolo Vtgefimo quinto , 



Okkado incerala morte di Fc-' 
derico Aio padre con molta prc- 
^ Aczza pafsò in Italia partendofl 

. da Germania, Centrò nel Regno 
di|Napoli,ericeuutoconàllegrcz- 
'j za nel porto di Manfredonia, pie* 

* no di fdegno,& ira consto alcuni 
che A moArauano ribelli, fcorrcn- 
do il paefe hebbe per accordoSan 


Germano, il ftatodd Contedi Caferta,'è riduflca lua di^ 
uotione il Conte deJl'Accrra , dopo andò Corrado con 
Efercito, 8c alTedio Capua , c la prcfc dillruggctidola 
tutta, c fpianando le mura, prcfeil Conce di Cafcrta 
ch’iui era fuggito , poi paifando in Aquino , la prcfc 
per forza faccheggiò , &abbruggiò, indi venuto in 
Napoli raflediò per mare, e per terra, e difendendo- 
Il gagliardamente i Napoletani ferono pentire il ne- 
mico piu volte d'effcrli venuto fopra la Città afpct. 

L taua 
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alpcttaua foccorfo dal Papa di vittouagIie>delle quali Ra* 
uaeraultiffima per eiTere durato l’afledio otto mcfi , noti 
tnancauano perdi Napoletani animoraméce guereggia* 
rc>in tanto che Corrado fepenfiero di lcuari*anedio,fc 
non che da dentro la Qttà fu auìfatoànon partitfìcoii 
lettere tirate da faetie nel campo deTcdcfchi con quelli 
vcEli Latini» 


^iHtus RegalisUtitànrìnPArthenoff 
i ytrareferrenudetauxiUanttDct, ' ^ ^'}- 

, Parthenofe fe fcjpi dabu tibi qui donùnàrU J 

Stbate cldudantur olita claufa maris 
Perfi^t ^ tnfeftafunda qua mar mora iacit^ 

Nam mora vtclortm comwuatufactt ». 

1 quali vet fi repetono in volgare. 

il regai muto in Napoli nafcolio» - 

Aiutandolo Dio dir ver s'ingegna 
’ ’ Si chiudibeueilmarRèGloriofa , „ 

<, Napoliftanca c forza, ch’à te vegna 1 

r UManganchetràfaffìèanchar noiofa ' 

Dura perche chi dura vince, c Regna. 

Intendendo quelli verfi Corradofi fermò con reflfèr- 
fiitOx& ordinò chelìtirairerocon il Mangano i fallx den> 
|ro U Ci' tà,i quali faceuanogran danno, vedendo iNa»' 
polecanilaruinache faceua Corrado, e la poco fperanza 
che lidouea tenere neU’aiuto del Papa,!! refero con patta 
che Corrado lor pcrdonalTe, e che non ruinalTc|gli edifi- 
ci], della Città, promile Corrado ciò fare volentieri, ma 
entrato che fu non olTeruandó i patti, fubito fece minare 
k mura, e fortezze della Città di Napoli , c molte nobili 
calate mandò in clìlio , e particolarmente quelli della fa- 
meglia filingera, i quali erano Rati capià defendere la 
Città, e quello fùnciranno 12^5. Andò poi alla Chiefa 
Maggiore, in mezo del cui largo auanti la porta eravn 
Caualla di Bronzo antico], polloui per ornamento della 

Città,, 
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Città, c perche era fenza freno , Corrado gli (è porre il 
freno, e fopra di quello fcriucre due verfi , 

Quefto dcftricr già di fortezza pieno 
Del fuo Rè giufto hor obedifee al freno. 

Che in Latino diccanorine/To 

HaUenm effrenis Domini nnne faret habenù, 

Rex dom*t hunc <tqniu PArthenofntu ntjHunu 
Acquiftata la Città Corrado fi fc Signoiead vn trarrò 
di tutto il Regno, & intefo che Arrigo fuo nepote veniiia 
daSicilia per rallegrarli feco della vittòria hauuta,]iof^ 
ammazzare per viaggio da vn Soldatò .Sarraceno,cheve* 
niua con lui ( arco veramente inhumano ) : ma egli ap> 
prefib hebbe il fuo caftigo perche Manfredi Prencipe di 
Taranto fuo fratello naturale, jlquale defiaua molto cf- 
fer Rè, convnCrifteo attofiicò Corrado infermo d'vna 
licucinfirmità,&in talmodolVccife nell’anno 1255. Fìt 
fepolto il fuo corpo nella Chiefa Cattedrale di Napoli , 
ilquale innanzi che morilTe inliitui perfuo tellamento 
herede Corradi no fuo figliuolo , nato da Elifabctta figli- 
upla dt Ot tone Duca di Bauiera. 

, . fuggendo i Conti d’ Aquino l'impeto diCorradoco- 
nofeiuto nello incendio di loro Città com'è detto :Lan- 
c^jfo 4 ’Aquino hauendo vn figliuolo chiamatoTomafo 
portò àfaluatlo nel Monafiero di Mon teca fin o, e racco- 
ipnandollo à quei Padri,il figliuolo datoli alla vita religio- 
fa , &a'ihtudijin breuefpatio di tempo diueoneperfec* 
tilfimo in Santità,& in ogni feienza Quefiolù TAngclico 
Dottore Tomafo d’Aquino dell’ordine di Predicatori, il 
quale fu lume , cfplcndore ddlareligion Chiifiiana,& 
ornamento della fua patria Napoli. ^ 

Fìi quefio Corrado di fiaturagiàde,di colore rolfiv, di 
bellilfimo volto,eben proportionato: ma huotno crude- 
le, e di poca virtù, fitibondo del fanguc humano,e molto ■ 
£ dilettò di giocare à dadi . 
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DELLA VITA DI MANFREDO 

NONO Re di N P 0 L I, 



' i 

■i \< ’ rr _ • # » . . o'nr. . r 

CafttoloVige/imoSefio ^ ^ a 

r • Il 

^ N F R B D o fìgliuol naturale di 
Federico fecondo Imperadore,' 
fotto nomedi tutore di Corradi- 
no figliuolo di Corrado , ilquale 
flaua fotto la tucela di Elliabetta 
fua madrein Bauiera, cominciò à 
ricuperare tutta la Puglia, chefta* 
ua fotto il dominio di ianta Chic* 
fa 5 nel Pontificato d’Innocentio 
Hll.àcui poco dopòfuccefTe Papa AIcfTandrollII. il 
quale partendoli di N apoli andò ad Anagni fua patriaiC 
Icomunicò Manfredo , tra quefto m<zo Manfredo che 
già hauea propofto far fi Rè di Napoli, fè venire diccc am- 
bafeiatori vediti di nero d’AIemagna, i quali con mefiitia 
affermarono cheCorradino cramorto.Manfrcdo dimo-^ 
Arando nel volto gran dolorc,cdifpiaceredclcafo,pcr 
dar colore al negotiofè^ celebrare refTequie di Corradi* 

no 



« 
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DO con gran folennità,e perche à lui competeua il Regno 
come Zio di Corradino>comparfe in habito regale , e ii fè 
falutare , e chiamare Rè , e fì fe padrone del Regno, c del 
Tcforo de’fuoi predeccflbri . Eflcndo morto Aleflandro 
1 1 1 1. à cui fuccefTe V rbano 1111. Franccfe,ilqual defiaua 
fcacciarc Manfredo del Regno , chiamò Carlo d'Angiò. 
Concedi Prouenza,fracello di Tanto Ludouico nono Rè 
di Francia .alquale diede rinucRitura, c giurifditcionci 
dell’vna, e falera Sicilia>con patto che à Tue Tpefe conqui- 
RaiTeil Regno diNapoli,e pagaRc allaChiefa il debito cé- 
(b,e cosìreRarono ambiduo d’accordo nell’anno 

Carlo deRderoTo d’acquiRar R bel Regno fè vn buono 
clTercito, e paRò ad ORia di Roma per mare, con Beatrice 
Tua do nna , c Guido Conte di Monforte Tuo Capitan ge^ 
nerale , e con Idcrciro marciò per terra , tra tanto paRò 
di queRa vita Vrbano Quarto, àcui TuccelTeClemente 
quarto , dal qualejfii Cario di nuouo nell’anno ia^ 5 -in 
Roma coronato, e publicato Rèdcil’vna, e l’altra Sicilia, 
e di Gicrufalem,c promife pagare ogn’anno di cenfo alla 
Chiela quaranta mila ducaci. Carlo dopo detta Corona»* 
tione fenzaperdcr tempo venne al Regno co’lfuo eferci- 
to, eTenza fatica s’inRgnorì della Campagna , inRno al 
ponte di Ccperano,oueritrouò gli ambafeiatori manda* 
ci da Manfredi che cercauano tregua, alliquali Carlo ri» 
fpofe in breui parole ch’egli non volcua altro che guerra, 
c che fperaua mandarcManfredo ncii'lnfer no,ò vero che 
roandafle Manfredo cfTo nel ParadiR) , volendo dinotar 
Carlo che Manfredi era Rato fcomunicato dal Pontefir 
<e AlcRTandro quarto . 

Fthauendo difeorfo Carlo il paefe infino aBeneuen* 
COiManfredi l’andò all’incontro, oueaH'vltimo di Febra* 
ro 1265 . vcnironoinficmeallcmani,ccombatrendo ga» 
gliardan3ccel'vna,e l’altra parte con gran pericolo d’am- 
bidue i campi , finalmente Carlo rcRò vincitore, taglia a* 

doi 
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do à pezzi tutto l’cfTercito inimico , &cfTcndo Manfredo 
ferito i morte f rà l’impeto, e confufionc degli inimici 
nonconofeiuto rimafe morto . Hauutala vittoria Carlo 
fè Taccheggiare Beneuéto,& hebbe in Tuo potere quafi tut 
ro il Regno, il terzo dì della vittoria, fìi ritrouato il corpo 
di Manfredo , e portato alla prefenza di Carlo, ilquale fu- 
bito che lovidde buttò molte lacrime per compa/Iìone 
con tutto che li TufTc inimico, benché non li fè dare fepol- 
tura Regale, perche era fcomunicato : ma ordirò chei'uT- 
fé poltoln vna TofTa apprelTo il ponte di Beneuento,e do- 
pò il Vcfcouo di Cofenza perordine del Papa lofècaua- 
feda quel luogo , efepellire alli confini di Campagna, 
nella ripa del Fiume verde , hoggi dettò Marino , acciò 
che ne ancho morto ftclTe in Beneuento Città della 
Chiefa , e Topra la fcpoltura furono fcritti quefti quattro 
verfi. r.) . 

Hìe idceo CéfoU Mànfredm nurte fuhàBus » 

CdtfarU htredi , non futtvrhe loctu . • *!• v, 

• Sumpatrùexodqr aufuscenfitgere Petro < 

Mars dedit bic ntorttm > morj mihi can3d tutit ì 
Giaccio Manfredo, qui da Carlo vinto ' « 

D’Imperador Corrado fuccelTore ->i 

■ Non hebbi loco àia Città jfofpinto - jii' 

Dal paterno odio ai bellico furore i - ì 

Pugnai contro la Ch.efa , ma ria forte 
M'vccife , e’I tutto à me tolfe la morte . 

Fìi Manfredi huomo letterato , affabile con ciafeuno, 
JiberalilTimo fuor di modo , animofo, c gagliardo della 
pcrfona,a(luto,cgiuditiofo in ogni attione,edificò Man 
fredonia nel Golfo di Siponto, c la chiamò dclfuo no* 
/me, fu lufTuriofo molto che non hebbe rifpetto à qualità 
^^alcuna di perfone,fu nemico di Santa Chiefa, c morì feo- 
municato. Regnò anni dicci , c quattro mefi , hebbe per 
moglie Elena degli Angioli figliuola di Michele degli An- 
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gioii Defpoto di Romania, da cui hcbbc tre figliuolima* 
fchi ,& vnafcmina , de’ mafchiduc ne morirono invita 
del padre, el’altro detto Manfredino infìeme con Eleni 
fu« madre confinato da Carlo à perpetua carcere 
nel Camello dell’vouo di Napoli ,ouemoriro> 
no prigioni. La figliuola femina hcbbc 
nome Cofianza , laqual fu moglie 
: di Don Pietro Rè d'Aiagona, 

ebepoi s'impatronidci* 
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DELLA VITA DI CARLO 

P R I M O ITA N C I O' 
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Im k t T o vincitore Carlo prtoKk 
d'Angid Re di Napoli com’èdet 
tO) fu riceuuto da Napolitani co 
grande honore, ecomcRèfalu* 
tato da tutto il Popolo, frooncò 
egli nel Camello di Capuana, nel 
quale ritrouòil Teforo diMan^ 
fredi quali tutto in oro , ep due 
anni non attefe ad altro ^ che d 
rifertare le cole del Regno . 

.1 Corradino figliuolò di Corrado Rè di Napoli, molTo^ 
ad efortationc di'Bnrico figliuòlo del Rè di Caltiglia à rU 
Iduperare il Regno paterno>fe vn groflb cfercito, tnenan- 
do fcco Federico Duca d'Aufiria Tuo paréte , pafsò in Ita*. 
lia,e venne à Verona, & iui dimorò infino à rato che hcb* 
he 01 di nato l’apparecchio di guerra , e con fauore de Ve<i 
’ • ; . M ronefi • 
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ronefi fi conduffe alla riuera di Gcnoua , dili partito coi 
le galere PifanelrridufTcàPifajC con eflbfigiunfero grafi 
numero di Gibellini,eLombardi)i quali palTarono nel 
Regno di Napoli . 

• Carlo ch’era inTofcana,intc(aIa venuta di Corrano 
fc ne ritornò con molta preftezza in Nap.c porto vn gro(l 
fo crtcrcito afpettò rinimico'nr i còi^ni dìd ^gno,Cor 
radino col fuo cffcrcho feti e Venne atlaVolcàtliRoma » 
gionto Corràdino in Roma,^ con grandi/limo honow 
riceuuto dal Senatore condotto in Campidoglio con 
pompa come fe folle (fato Imperàdorc, dopò pafsò co l'c- 
fcrcito in fan Germano,edifctfcnel piaqo apprcifo il La^ 
go di Fucino detto di Celano appr erto certi aquedotti 
antichi} Rè Carlo rtauadall'aUraparteritrouandofi affai 
inferiore di forze à Corràdino menò il fuo efercito nel. 
la bocca della detta valle, e così a’a s* d' Agorto 1 268. fat. 
to fonatele cróbealla battaglias'axtaccaroné ambiduo li 
crtcrciti in battaglia, e fi combattè tre hore con dubbio^ 
io efito di guerra}hellaqutle il Mirefcalco di Carlo, com« 
battendo valorolaménte fti ammazzato, per la qual mor«' 
te fuggendo IFrancefi Timpeto inimico,! Germani fatti 
più animofi fenza ordine veruno chi qua', e chi là con gr J 
fella attendeuano à predare lefpoglie de’nemici, rimani > 
do folo Corràdino' co'l Duca. d’Aurtria , Alardo Capitan 
dt'Ca rio, vedendo rerterciio nemico difordinato per go« 
lofitd della predali diedefopra co'l fuo fquadronc che 
(lauain aguaco dietro d’vna valletta ponendoli tutti in 
fuga,de’qualifèvnagrà rtragge. 11 poucro Corràdino in- 
ficme co’l Duca d’Aurtria vedendo la mina de’fuoi, vefli. 
ti da Cótadini fuggirono il periglio, & hauendo otto gior 
ni errato per bofehi ,'giunfcro preffo A fiutai n fpiaggia^ 
Romana, & ritrouato iui vn Barcarolo fi conuenne 0>r« 
radino con quello che lo conduceffe nelle marine di To- 
feana, e perche egli non hauea danari g|i diede vnfu9 
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ineIlo,acdò che lo vemlciTe cdpf^ifl^ de] pane pcr^or- 
ur /eco, il Barcaiolo andò alla tcfftp<rvc-ndercrAncl* 
lo, ò trouar danari /opradiqiucUp,$ficonorciuto detto 
Anello per co/a regale > c preitoli£ina,fù dimandato il 
Barcarolo come li era capitato in ma no , il quale fcmpli- 
ccmente ragionando raccontolli il /acro , e tolto il pane 
iène ritornò alla marina, e dati i remi in acqua s'inuid 
coni due giouanialcamin deftinaco,Iafdmade]rAntllo 
"andò per la’tcrraicperuenne allorecchie di Giouanni 
Frangipane Signor d’Aftura, il quale viftp rAncllOj& in- 
tefò il fatto giudicò /ubito TAnello clfer di Corradino^ 
^nde con molta prcllezza fè atroare vo Beigaminp , e lo 
mandò alla volta della barca, la qual gionra prcfc^Sc heb- 
he nelle mani Corradioo,e‘l Duca d’Anftria,i.quali furo- 
jìo condotti in Alluri ..Carlo in tefo che Corradi ho eri 
Aito prefo con velocitiaccampò Allura . 1Ì Frangipane 
per liberarli dairalTcdio di Catio , gli diede Corradino^ 
giontaméce co'l Duca diAuAriaoperu^enjuto.Carlo in Na» 
poli con grati ctiftodia le Carcerare Corradino ,c’l Duca 
id’Aullriai i quali tenne carcerati vn'anno>hnalroenre far 
toformarevn procelTo, a’aò. d’Ottobre neU’anno 1 269. 
furono condennati il mifero Corradino, e Federico Du- 
ca d AuBria à morte , e nel mercato di Napoli publicaf 
mente decapitati , ài quali dopoi per ordine di Carlo fii 
data repolcura nella Chiefa di Santa Maria del Carmelò 
dìNapoli priuatamente Cotto va piccioi maitpo,fopr^ 
dèi quale furono fcricti quelli due verlì. 


ji//IÌrùvngt/cZe9pfrSMmré^itfUjSf0fftìn»(m 
Hic aeftnnmmt iedti • 

A gli Aullri il pollo haueil Leon rapito 
DeirAquila hgliuol d'Imperadore, 

Qui gli tolfe le piume, onde n'ègito 
Friu 0 dei R( gno il vero fucccllbre . 
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• LlngordavogliadclTiranno ardito ' ".ol.' t? 

Fach'innaccote il giouinctto muore ■jIi.-; 

Qui d cnpo.tronco, e l'alma che vico meno > i 
Fu da l'aito Signor raccolta in feno. > y 

11 giudice che diede così Iniqua fentenza contro à Cor 
radino, iti detto Roberto da Bari,ilqualefìi vccifo con vn 
‘pugnale da Roberto Conte di Fiandra, genero di Cario, 
cciò fece, parendogli indegno di vita vn che hebbe ardire 
pronunnarc fentenza di morte contro vn Prcncipcdifi 
alto lignaggio . - 

i Quefto hne hebbe Fin felice giouan e Corradi nod’cu 
•d’anni fedici quando Iti decapitato, con pianto vniuerf». 
ledi ehiunquervdì‘,evidè , eftinca in iìit'l’lllulìriffitni 
profapiadi Sueutà,édeltiOodoueà, &Imperadori di ca^ 
fi di Biutera , lequali fameglie produifero in Francia / & 
Alcmigna tanti Imperadori, Rè,^c Principi alToluci, che 
«uanzauaogn'altra famiglia di nobilti in Germania . j 
^ $i legge nelle croniche d’ Aiiftria,cbe Cariali confuù 
iaffecon Papa Clemente Quano|[di ciòchehaoefièà fare 
di Cor radino-, atquàlefufìfeFÌfpoRo dal Pontefice, f'/u 
Corredini mòrs Cdràtì, m»rs Corradmi vit* CArolè^ 

• Onde Cario per meglio ftabilire le cofe del Regno fi fè 

dcchiarare per fentenza del Papa,legitimo Rò dcllVna , c 
Faltra Sicilia, c di Gierufalem , c dopò detta dechi aratioi* 
nefò molte guerrcin Tófcana ,& altri luoghi, Jequali fa> 
rei troppo lungo à racfcóntarc. ^ i 

Tra quefto mezo faftlditi i Siciiian! , nc potendo più 
comportare la libidine , e fuperbia de’Fraccfi à perfuafio- 
nediGiouannì di Procita medico Salernitano, fecondo 
alcuni autori,ma veramente (letto Gionan di Procita co- 
sì nominato, non fù medico;ma titolato della Nobiltà di 
Salerno , come teftifica vn' epitaffio , che ftaui'nclMolo 
di detta Città, trafportato poi dentro la Chiefa Maggio- 
re, il qual dice . • o 
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•r . JéMgnifcui MAnfri^m Sex Sicilu Domini Frìderici Impe- 
>r,dtorù fltuscum internentn Mégmjid loannùde ProcitdMf- 
igni etnie Salernif Comìtu PeHtlionie , Domini InfitU Frocifd 
' hnne portum fieri feett . ^ . 

i Congiurarono dunque tutti i Siciliani córro RèCar- 
lo, epropofero adhoradiVcfpro dVn giornodetermi- 
rnato tutcelcGttà,etcrreddnfoIa, nclfentirc ilprin^o 
yfuono delle Capane di quell’hora di Veipro, pigliare l'a^* 
me contra Francefi , &inqueik> modo vccifcroquan- 
5ti Francdiiìtrouarono in tutta l'ifola di Sicìlia,e qucfto 
-fila 13. d Aprilcdcl laSi. e fìi con tanto rigore efegui- 
to detto trattato ,che tutte le donne Siciliane cheli ere* 
deua , c iufpicaua fuiTero grauidedi Francefi, furono fi- 
milmente vcciFe con loro concetti, per efiinguere in tut- 
to il ferocErancefe. I \ . 

In quefte torbolcnze,e mouimenti venne con preftez- 
2a di Sardegna in Sicilia Pietro 4 ' Aragona marito diCo- 
ftanza figliuola!di Manfredi, e 2 ^odi Corradino^lquale 
fii da Palermitani,e da tutta Tlfola riccuuto con all^rez 
za, c falutato Rè di Sicilia intendendo Carlo la Tua venu- 
ta fi ritirò in Cai au ria per affettare il Prendpc^i Saler- 
no Tuo figliuolo il quale douea venire da Narbona con 
alcune fquadre de Soldati . Dopò pafTati molti duelli tra 
tRè Carlo , e Pictead’ Aragona, Ruggiero dc^ipria Cala- 
:4irefe Capitan Generale dell’ armata d'Aragpna con 49. 

* Galere fè molti dalóni per le marjnc del Regpq , e s'aui- 
:dnò nelporto diNapoli,con unto ardiié cheferio mo)- 
r ti di fiietteinfino dentro la Qttà. Difdegnato grandem6- 
:te di tal ardire CarloPréndpc di Salerno figliuolo di Re 

• Carlo, vfcidalportoeop 3Ò. galee, & altri kgni,c diede 

ianàlto airarnmta d’Aragoaa nop molto IqntanadiNa- 
.po)i,eiatta vna gran* baciarla finalmente teitorono vìq* 
-citori gli Aragqnefi ,e picfcro noue galere con vn buon 
numero dilBaronì > tra i qual^ il Prencipe Carlo pre-, 

detto. 
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detto. Tntcfa da Rè Carlo per relation de'GaetaniJa pre* 
(a del fuo figKnolo,il quale ricornaua da Guafeogoa eoa 
60 ". galee, véne fubito in Napoli con propofito di deftrug 
gere la Città, e caligare alcuni Baroni,! quali haueuano 
configliato il Prendpic Carlo à douer, aflalirc rarmata 
Aragonefe, finalmente haueiido preparata vn’armata di 
ceto , è venti galee con altri Nauilij per alTalire la Sicilia, 
come piacque al Signore s’amfnalò à Foggia in Puglia, e 
' 'pafsd di quefta vita di Febraro i j. 

Regnò an ni venti, il Aio corpo fìi portato in Napoli, e 
ftpolio ricirArciuefcoUato da lui medefimo edificato 
nella Tua fepoltura fcritti qùeAi verfi . 

CinditurhacféritéCdrùtutnexfrimminvrna j ' . 
*n r » Parthenopes GaSi S4ngKÌ*>ù éliut honos» 

Cui fieptrum,& vitém fòrs étbjìulit iauida > ytrum 
ìUtuiut fumàmftfderenonpstnit^ * 

In quefta picciolvrna il corpo efangne 
Di Carlo primo rUerrato ha morte 
- RèdiNapóltj’&altò honor del Sangue 
Flanccfeyà cui Tinuidiofa forte 
• Tolfcilfcctcro,elavita,malirai ' ^ r ' r 

Di fua fama ofeurar non potè mai . 

Fìi Carlo primo huomo di perfona grande, di vifo ru- 
bicondo , diferocc afpetto , afpro ,c feucro nelpunire, 
particolarraenw nellé Còffe di guciT4>nei mangiare,.e 
bere affai tempefatOf così ancho neH^ófe venercc,par- 
hua poco fé dortniuir poco, nelle promeffe molto fer- 
mo, c liberale àfoldatì^ ma CUpidiffìmo di ftaro, e di da- 
nari, dilettoin tenere in Aia Corre vaiorofi' Capitani, e 
nobiHffimi Signori ,«^fiiodiofó de‘Buffoni, tmògrande« 
mente la rcligion Chriftiana, edificò in Napoli molti 
monafterij, e fùperbe Chiefcchc iì vedenoal prcfcntc j 
portò per fua imprefa i Gigli di Francia , fenza certo nu- 
mero in campo azurro , e di (ji^ra vn RaftcUo di quattro 
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d^tt di c^Ior vermi^o > edificò molrì ibmuofiedificijt 
’ c trà gli altri il Caftdlo nuouo di Napoli, ouepri^ 
ma era va monafiero de'frati Minori, in cam* 

* bk) delquale fè Tanta Maria della Nona • 
i., Lafciò herede Carlo predetto Prcn , 'ùÌ 
à'pTdi Salerno vnigenito •• 

^ \ 1 . : fu^figliualo ^ • - > r% 

^ ^ ÀBc^riat^rlirfghfclrii*fi|lu‘ Ci 

^ - tcai'P^ouèniai • ^ 
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DELLA vìtA Di' Carlo il 
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Capitolo Vige/ìmo Ottano • 

0*«T,o Carlo primo com'è 
detcO)il Pontefice Martino Quar 
to', ilquale pòco prima banca fco 
tnunicaco Rè Pietro d’Aragona , 
e priuttolo dcTuoi Regni per ha- 
nere vfurpito il Regno di Sicilia 
à Rè Carlo Primo, c carcerato 
.Càrlo fuo figliuolo come dì fo- 

_ -- ^ pras’è ragionato, mandò fubìto 

;er«do Cardinal di Parma in Napoli. appreflb Maria 
'rencipefla di Salerno, moglie d. Ca^rlo e 

toro, al eouerno di Napoli in nome del dato Carlo.e 

Uippo Rè Francia, mandò ancho 'S'' ^ 

li aL fuo figliuolo alla conferuatmne j N* 

oli in fauore di Orlo predetto,e di Maria 
Dopo Filippo Rè di Fracia per efecuiione della feomu 
ia puWicati contro Rè Picuo d Aragona 
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detto Pontefice mandò il Conte d’Aras fuo figliuolo con 
elTercico per mare de ixo. Galee ndl’anno ixS^.&cn* 
trato in Catalogna per acquillar il Regno di detto Rè Pie 
tro métte combarteano ambiduc gli eferciti, Re Pietro 
eflendo fcritoà mortepafsòdiqucfta vita a’6.dt Nouetn- 
bre 1286. effendo di età danni 5 5.hauendo regnato an- 
ni quattro nel Regno di Sicilia, il Aio corpo fìi ìepolro in 
Barzellona, lafciando per tefijmenco il Regno d’Arago- 
naàDon Altbnforuo figliuolo maggiore, &à Don Gia- 
como fecondogenito il Regno di Sicilia , ilquale nel me* 
defimo anno à 2. di Febraro tu coronato in Palermo 
conforme al teftamento di Rè Pietro Aio padre . 

Nell'anno i iSS.etfcndo creato Pótefice Nicolò Quar- 
to, Odoardo Rè d’Inghilterra trattò pace ira Rè Giacomo 
d’Aragona,c Rè Carlo Secondo, carcerato, con queAi pac 
tùli Rè Carlo promife oprare che Carlo Conte de Valois 
renutialTcalle ragionidei Regno d’Aragona hauutedal 
Pontefice Martino Quarto, in beneficio di Re Giacomo, 
echeàfue fpete futfe ilRèGiacomo inueAito,e corona* 
to del Regno di Si cìlia,pigliando termine tre an ni à por- . 
re in cA:cu rione quefii patti , egiurò Carlo , che quando 
quefio non fi fufléefeguito ritornare nel medctlmo luo- 
go carcerato,e per ficurtà del patto lafciò al Rè Giacomo 
per ortaggi tre tuoi figliuoli , cioè Lodouico fecondoge- 
nito, che fu poi VefcouodiTolofacanonizato per Santo, 
Roberto terzogenito , il quale poi fuccefle nel Regno , e 
Fil ppo Prencipedi Taranto , apprcrto di quelli tre figli- 
uoli , lafciò Carlo cinquanta Caualicri più principali de*' 
fuoi, epaghò trentamila Marchedi Argento , econque- 
rte conditioni fu liberato Carlo à 2 2. di Febraro izSS.cf- 
fendo rtato quattro anni prigione. 

Andò Carlo poi in Francia per oprare col Contedi 
Valois che rinuntiallc conforme al patto promelToà Rè 
Giacomo» e perche non potè ottenere tal renunza parti- 
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to di Francia fé ne rìcornò in Italia , & andò à ritrouarc 
in Perugia Nicolò Pontefice, dalquale ottenne la confer- 
matione del RegnOjC perche il Pontefice non volfe dare 
Pinuefiitura del Regno di Sicilia al Rè Giacomo quàtun- 
que Carlo ne facefie molte infiantie , fu intitolato Carlo 
per volontà del Papa Rè dellVna, e Taltra Sicilia, &à 25-. 
di Marzo 1289. venne inNapoli,ouefùcongrandi(fimo 
houore riccuuco, contro iLqualc , Rè lacomo rinouò gli 
odi), e nemicitie, intendendo che Carlo hauea procurata 
rmudlitura dc’Regni delle due Sicilie, per la qualcaufa 
molti mouimenti, edifi'enlkrni di guerre furono tra d» 
loro. 

Finalmente nelPanno 129 f.cfléndo morto Rè Alfoit*- 
fod'Aragona fratello maggiore di RèGiacomo, rimafe- 
ro Giacomo predetto, e Federico d’Aragona fratelli d'AI 
fonfojil quale Giacomo vedendofi padrone del Regno 
d^Aragona cercò pacificarficon la Chiefa , econ KèCar- 
lo,epcrmezodiPapa Bonifacio Ottauo,fucceflTordiCe^ 
leftino Quinto fùcondula la pace, e Giacomo promife 
kfciarrifola di Sicilia, e torre per moglie Bianca figlino» 
la del Rè Carlo, e liberare ifuoi figliuoli, ch’erano ortag- 
gi in Catalogna ; & il Pontefice con Carlo promifero fa- 
re, che’l Conte de Valois renuntiaffe alPinuertituradel 
Regno d'Aragona hauuta da MartinoQuarto comedi 
fopra èdeteo ,efatta detta pace Rè Carlo in perfona an- 
dò in Francia, e fe la pace tra il Rè di Francia,c quel d'In- 
ghilterra,dopo ritornò in Italia con Tuoi figliuoli,! quali 
erano fiati lafciati in ofiaggr,epaffandoper Fioréza,iut 
troiiò Carlo Martello fuo figliuolo primogenito,che era 
venuto incontro con ducento huomini d^arme à farli ri- 
uerenza ,indi con grandilfima fefia. & allegrezza fi con- 
du/Tein Napoli . 

Fia quefto n czo Federico terzogenito di Pietro d’Ara- 
gona incendendo che Giacomo iuo fratello eracorona- 
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to RècTelB.€gnod’Aragona,oprò co ogni sforto con Si« 
ciliani di edere anco egli coronarti Uè del Regno di Sici» 
iia per TaHènza di Giacomo predetto , & ottenne quan- 
to defìaua, e fù coronato Rèdiquell'lfola nella maggior 
Chiefa di Palermo dal popolo Siciliano a*a 5. di Marzo 
X 297.intendendo detta Coronatione RèGiacomo man- 
dò Imbafciatore à Federico Tuo fratello che lafciade il 
Regno di Sicilia à Rè Carlo conforme à quel che li hauea 
■ ]promedb,e che fi marauigliaua di tanto luo ardire, altra^ 
mete co mrConfaloniero della Chiefa eletto per tal caa* 
fa li farebbe nemico , eli verrebbe contraeon ogni Aio 
" potere. Vditarraibafciata Federico, fè di quella poco con 
to,e non volfclafciareil Regno altramcntc,eper talcau- 
fafuronotra di loro molte diffenfioni, e mouimenti di 
guerra , e fegn alate giornate tanto per mare, comeper 
terra con gran mortalirà di gente - 

Vltimamente nell’anno 1302. Carlo di Valoispafsò 
nel Regno di Napoli in aiuto di Rè Carlo predetto Aio 
parente . cócro Federico vfurpatori del Regno di Sicilia» 
ecol Aio eifcrcito , e quello de RèCarlo entrò nel Regno 
•<li Sicilia, e fè gran preda, rfc ci fb alcuno che haueife ar- 
direandargliincótro,nemenoFederico volfe far facto 
d’arme con lui , anzi dimandò pace , laquale era defiata 
grandemente dal Pontefice , e dal predetto Rè Cariote 
' fu fatta detta pace con quefte conditioni , che Federico 
pigliaife per moglie Elionora figliuola di Rè Carlo, e che 
' poffedeflela detta llola di Sicilia métre viuca, laqtiai co- 
- fa fu così poAatn cfecutione. 

NciriAeifoannofu vn grande incendio degno di roe- 
' moria nell’Ifola d'ifchia vicino Napoli, laqual buttò Aio- 
ra grandilfimo fuoco, che per tutto il contorno deH’lA>- 
la fègran ruina d’huomini,e d’animalt,loqual fuoco du- 
rò due giorni, onde per tema di maggior dàno fu abban 
donata nfola per fpatiod’alcuni giorni, cofa di mcraui- 
glia, e memoria. N a Fi- 
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Finalméte effcndo RèCarlo di età di anni fefranra,co« 
me ordinò natura, e Dio, pafsò di vita nelmefedi Mag- 
gio dell’anno 1309. inNapoli, efùfepoltocon regai pe- 
pa nella Chiefa di làn Domenico, hauendo regnato anni 
ventiquattro , e dopo fìi portato , e trasferito il Tuo cor* 
poin Prcuenza,ncl monaftero di fanti Maria di Naza- 
reth, edificato da lui in Arles , oue hoggi appare fepoìco 
foniuofamentc. 

Fu Carlo Secondo huomogiuRo,gratipro,ebenign9> 
molto liberale, e fimile in quello ad Alefifandro Magnò, 
fù di fua perfona alquanto zoppo, cfortunato aifaiin 
progenie, percioche hauendo egli per moglie Maria fo« 
iella del Rèd'Vngaria hebbe di lei quattordici figliuoli, 
noue mafehi , ecinque femine, i quali tutti hebbe gratil 
da Dio vedere ben collocati, de’Mafchi jl primo chiami* 
to Carlo Martello fu Rè d'Vngaria,per morte di Stefano 
Rèdi quel Regno fenza figliuoli, quale Regno cadde à 
Maria figliuola del Rè Stefano, Reginadi Napoli , e ma- 
dre di detto Carlo Martello , ilquale hebbe per moglie 
Elifabetta figliuola di Ridolfo Rè de Romani.'. Il fecondo 
figliuolo effendo VefcoUojdi Tolofa fu canonizato,chia- 
mato fan Luigi in molta veneratone appreffo Chriflia- 
ni. llTeizo chiamato Roberto fu intitolato Duca di Ca- 
lauria, epoifù RèdiNapoli. 11 quarto chiamato Filippo 
fìi Prencipe di Taranto , egli hebbe per moglie la fìgliup- 
la di Baldouino Imperadore di Coflantinopoli , per he- 
redwì dcilaquale hebbe il titolo , e ragioni di ricouerare 
rimperio Coflàtinopolitano vfurpato dalli Paleologhi. 
li Quinto chiamato Raimondo JBerlinghieri, fu Regente 
delia Vicaria, che à quel tempo era il primo luogo appref 
fo il Rè, come vn Viceré, ouer Locorcnente generale nel 
Regno ,poicheper ralTifienza del Rè nel Regno non vi 
accadca cfl'cr loco di Viceré . 11 fello, e fettimo morirono 
fanciulli in vita del padre. L‘ottauo chiamato Giouanni 
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hcbbe per moglie la figi iuola delDefpota della Morea,c 
d’Acaia,efu fuccelTore delfuoccro.il nono,&vhima 
mafchio chiamato Pietro fu Conte di Crauina. 

Delle cinque figliuole femincClemenza che fh la pri- 
ma, diede per moglieai Rèdi Francia. Bianca ai Rè Gia- 
como d’Aragona, per la pace fatta come s'è detto di 
pra. Leonora collocò col Rèdi Sicilia. Maria diede per 
mogliealRèdi Maiorica jcBeatrice alMarchefe di Fer- 
rara ; e molto con tento Rè Carlo fecondo di hauerfì fta- 
biliti tanti fucceffori padroni di diilerfc partì del 
mondoj viffe felìdinmamente anni feRànta> 
.comp di dettp^ cmorìrcligiolA--^ 
mente con vniuerml dòloredifuoi 
^ fudditi )Congionti,& 
amici. 
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O p o la morce|di Re Carlo fecon 
do Roberto terzogenito Tuo figli 
nolo efsédo in Auignone fu chia- 
matofucceflbredelRegno di Na 
poli dal Pontefice ClemcreQuin 
to, e prima che partifTe di Prouen 
za fu confirmato Rè. Intendendo 
laCoronatione di’ Roberto Car- 
ilo MarteJIo Rèd’Vngaria primo* 




genito di Carlo Secondo toRo venne in Napoli dubitati 
do ch'el fratello non occupafTe il Regno che competeua 
à lui come primogenito, ma per Tua Rrana auuentura fu* 
, ^ bito gionto in Napoli morì', c fìi fepolto ncirArciuefco- 
C nato j Fìi detto à quel tempo publicamente che Roberto 

fuo’ fratello per defiderio di Regnare egli in Napolil'at» 
toflicafTcpermezo d’vn monaco con l'Oftiafacrata.Mor 


^ to Carlo Martello àluifucccfTe Carlo fuo figliuolo herc- 
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de del Regno d’Vngariafocto la tutela d’Elifabecta Tua. 
madre, la quale inte udendo che Roberto hauea prefo il 
dominio del Regno di Napoli , mandòà mouerli licein* 
nanzi la Sede Apoftolica dicendo che’l detto Regno cona 
peteua à Carlo Tuo figliuolo come fucceflore di Carlo 
Martello primogenito di Rè Carlo fecondo. 

Vitim amente Roberto ottenne la caufain Aio Fa uore 
per la beneuolenza , che s’hauea acquiflata apprclfo de! 
Pontefice, edeCardinali,dt ancho perche il Papa per fi. 
curtà delia Chiefa non hauea à bene hauer vn Rètanto 
potente óapprefTo , come farebbe Carlo hauendo ilRe»> 
gno di Napoli gionto con quel d’Vngheria. 

Hebbe Roberto alia dcfènfìonedi Aia caufail parrocU 
pio di Bartolomeo di Capua allhora Dottor cekbratiflì- 
mo Aio ImbaA:iatore, ilqualepcrfuareallaSede Apofto^ 
licacon viue ragioniche'lRcgno diNapoli fìdouea da. 
reàRobcrto Duca di Caiauriapcr ogni buon rifpetco» 
ccosifìi efeguito; onde Roberto con molta allegrezza 
rimunerò Bartolomeo di Capua, e lo fè gra Protonotario 
vno delti fette ofhcij del Regno, & al Tuo figliuolo primo» 
genito diè titolo di Conte d’Altauilla,lo qual fiato, c ti- 
tolo hoggidì pofledono i Tuoi fucccfibri di cafa di Capua. 
d'anniducento cinquanta, e più. 

11 predetto Roberto forfè in emenda, e penitenza del 
Aio errore, come già la fama Tattribuiua che haueffe au^ 
fenato Aio fratello edificò il granroonaficro di Santa. 
Chiara ad honor del Santifllmo Corpo di Crifio, ilMo« 
nafiero di fanta Maria Madatena, di Tanta Maria Égittia* 
ca,&altri , edopo hauer fatte molteguerreconcra Fede» 
rico Rèdi Si ciba Aio cognato, e con altri Signori, gion- 
tamèce con Carlo vnico Aio f giiuolo, il quale Car^ nel 
ritorno che fè da Calabria in Napoh', s’ammalò, c pafsò à 
miglior vita , lafciando rmAlice Roberto Aio padre fcn- 
z'altri figliuoli mafchi. Fu tata la ptodezza,e virtù di dct<^ 

to 
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to Carlo, che meritò, per fuc buone qualità che Roberto 
Tuo Padre nella età di Tua adokfccnza,li delTe il gnuerno 
dd Regno di Napoli in mano , nelqualefi portò cosi oc- 
ttmanicnte, che morendo fii da tutto il Popolo amara- 
mente pianto, e fcpolto apprelTo l'altare maggioredi fan 
ta Chiara ; Irebbe per moglie Carlo figliuol di Roberto, 
Martddi Hgtiuoladel Concedi S. Polo, della cafa di Lu> 
femburgh , e da lei lafciò due figliuole , vna in fjLfcle no- 
minata Giouànacheiu poi Regina di Napoli,e l’altra nel 
ventre di fua madre.chefì chiamò poi Maria. 

Finalmente Roberto ftandoin Napoli,& effendo vec- 
chio vicino à morte , conofeendo hauere ingiufiamente 
dominato il R . gno di Napoli, pensò refiicuirlo al fangue 
di Carlo Marcello, Tuo fratello primogenito, à cui com- 
peteuadi ragioneitofto mandò in Vngaria per Andreaf- 
fo fratello fecondogenito di Luigi Re d’Vngaria, nepote 
di detto Carlo Martello, e gionto Andrealfoin Napoli 
fìi riceuuco dal Rè Roberto con gràde honore, à cui die- 
de Roberto per moglie Giouatia fua nepote con molta 
follennird, & ailhora dechiarò fuoi fucceffori nel Regno 
Andreaflo, e Giouanna predetta, c quello fu nell’anno 
1 342. e difpo.lele predette cofe,per ordination e diuina 
pafsò all’alcra vita nel predetto anno , hauendo regnato 
annitrcntacre, e fu fepolco con regai pompa fun cralc, 
dietro l'altar Miggioredi fanta Chiara ,in vn fepolcro 
ruperbiflimo à quel tempo, & al prefence profpicuo, ouc 
tra falere infcritdoni fi legge rinfrafcricco verfo . 

Cernite R ìbertum Re^em Virtute refertHm, 

Eù Ruberto Signor molto prudent e,religiofo, lettera- 
to, liberale , de amttore di huomini virtuofi,e dotti; 
hebbe per moglie Sàcia Regina di Maiorica, figliuola del 
Kèd'Aragona donna di fanta ,& efemplare vira, dalla* 
quale nacque Carlo predetto, che morio in vita di Ro* 
berco tuo padre , edificò Sancia Regina molte Chicle , e 
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Monafterì^e tràgli altri il monaftero di s.Crocc vicino pa 
lazzo, oue detta Regina fii fcpolta , edificò anco Roberto 
la Chiefa,e MonaRero di Sàta Chiara com'è detto,& altri 
in altri luochi, e paefi «ampliò gli cdificijdelCaRel nuo* 
uo «edificò il CaRello diSanc'Ermo . Finalmente lafciò 
di fc famofiffima memoria eiPendo celebrato particolar- ^ . 

mente da Gioàn Boccaccio i e da FrancefeoPetrar- 
ca, i quali daini furono afiaì familiarmente m|i 
amaticofticdaPrédpegenerofoj&ama 
tordi virtù, e qui di Roberto tac- 
ciò per attendere alla 
.. . breuiti. . ; , y. a 
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Capitolo ^rentejimo^ 



Oro* 1« Qior^e di Rè Roberto 
Gioanna,& Andreaffo Tuo ma- 
rito comincfarono à regnare» 
ma poco duróla felicità, e domi 
nio d’AndrealT) per la difordi- 
nata,e!icemiofa vita diGioan* 
na lua moglie, la quale ndelfen» 
do contéta dell! amorofì abbrac 
ciamenti d‘AndreafTo Tuo mari* 
to cercò fatiare le sfrenate Tue voglie con altri, procura* 
do ad Andrea iTo morte vituperofa, hauendo già ella ap- 
prelTo Io nuouo amore di Ludouico figliuolo di Filippo 
Prencipedi Taranto Tuo Cugino, per lo cui mezo, ed’al* 
triferuidori Tuoi affcttionaci trattò di dar morte ad An> 
drcaifofuo marito. 




E per- 
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►’ E pcrcheTorditotradlrti^mof 1005(6 <on piìrfacilirà 
andarono Gioana con Andreailogtoflfamcntein Aircr 
fa,c fta ndo la Regina i n Vha camera co n lui à dormire Ri 
chiamato AndreaifO) datoli ad in tendere ch’erano verni 
tc none di grande importanza di Napoli, è pei fuafo dal- 
la federata moglie chesVIzaflc, s'alzò, & vici fuori della 
Camera , efubito da vna don na di Compagna della Reg- 
gina fìi riferrata la porta, & vlcieo in falafìi pr^oda con- 
giurati , c poftoli vn laccio al collo de volontà della per« 
uerfa Regina fua moglie, c ftrangolato in vna loggia fti 
buttato in vn giardino fenza confideratiòne alcuna ne 
difepoltura, nedi honore regale, e di tal forte morì An * 
drealTo non Haubndo pihcheanni ip.di età,VrfoMinu^ 
tologcntirhuomo Napolltanodel Seggio dì Capuana, 
de allhora Prelato di molta pict^, e religione, moflb à co* 
palfioned’vn cafo cosìhofrit)iI(?,fècondurr€ Andreaflb^ 
à fuc Ipcfe in Napoli, efepdlire honorataméte nella tri- 
buna dcll'Arciuclcouato apprélTo làfcpolftrradiCarlòl 
Martello fuo Auo. Sidiccapublic'àiWételn NàpoliàqticP 
tempo che la detta Rcgtna lauorandò vn cordone d’òro- 
affai groffo fuffe dimandata dà Andrcaffo perche catift' 
faceua quel Laccio così groffo, al^ualc forriden do fi-. 
fpondcHechelo faceua pei impiccdrio , e col dértoCòi'» 
donc fìi fatto detto empio cRectOcoibe piiMicameOtd^ 
fudeito. . . ' ‘ ‘ ^ ‘ 

iIMofto A'ndrciffo Glotianna fntortrmttitctolfe p^' 
marhoio predetto Lódouico fooCu^rtO, ilquàle eia*' 
giouane belliffimo , figliuolo di FilipIjo PrètidpediTa-* t 

ramo fratello chefà di Hbberto fuoauoj loqualmatd- 
moniopaructatìrodi5honeRoàtUttoiIm6do,cbepcn- 
ciò ilnomedi Roberto lì) odiato datarti. ^ 

Luigi Rè d'Vngaria intefa la morte vi tupcrofa , che ’ . 

Andreaffo fuo fratello hiueà parità per opera di Gioan* '_ v 

nk fua iniqua mo§lic,fpcnto daldifpiaccrc,cfdegno de- • ^ * 
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liberò fare gran védetta cpntraGiouànàie di tuttiqitel<* 
li , ch’erano flati partecipi del tradimento , cft fare vna 
gran bandiera col Capo neroj e in mezo il ritratto d'An 
dreaflb appiccato, accioche quelli d’Vngaria fpcnti dà 
cotnpanìone,e fdegno deflero maggiore aiuto per vciu: 
dicarc U morte di luo frarcllo,e fatto vn potente e/Terci- 
topafsònd Regno di Napoli nelfanno i348.e eiont<y 
detto Luigi Rèd’Vngariain Napoli htbbcrcfiftcnza da 
Carlo di Durpzo, ilqualeeraCapitanoddlcgcniid’ar- 
me della Regina, & era flato ancho partecipe alla morte 
d’Andreaflb , & era opmione vniuerfale , ch’anchor egli 
hautfleprattica amorofa con la Regina: ma eflendo vìn- 
to da Luigi fu prefo, e per Tuo ordine gli fu troncata la 
tefla, lafciando vn 6g|iuolo fìmilmente chiamato Carlo, 
da Durazzo comefuQ padre, rimanendo .Signore di tue» 
tp il Regno Re Luigi d’Vngaria . 

Partito Luigi dal Regno di Napoli per caufa d vna era. 
peflilenza , ch'era per tutta Italia, fe ne ritornò in Vngt*: 
ria menando feco il detto Carlo da I])ura2zo,e lafciando' 
ben munito ilRegno diNappjidc’fuoi Vngari,vltiraa.’ 
mente il Pontefice Clemente Quinto,il quale era in Aul—: 
gnone trattò pace tra il Re Luigi d' Vngaria , c la Regina : 
Giouànain queflo modo, cheGiouànafufle reintegrata, 
nel Regno di Napoli , e j’intitplafle Regina : ma Ludoui- 
co fuo marito non vlaflc ai tro titolo, chedi Prencipedi; 
Taranto , e fi riferbaflèroà Luigi tutte le ragioni ch’egli 
hauea nel Regno dopò la morte della Regina , e così Gio > 
uanna,eLudouico luo marito ritornarono nel Regno, c 
co’lfauore del detto Pontefice dopò alcun tempo fèchei 
Ludouico fuo maritoPrei\cipe di Taranto fufl'e corona* 
to Rè di Napoli nell’anno 1352. &in remuneratione dL 
queflo beneficio la Regina diede al Pontefice Clemente 
d /T, tu _^'"^®'" "^‘^^°‘^^''^"‘^‘“0"claCirtàd'AuignQnc,che» 
1^ era patrimonio antico df Regina * com.penfando ita 

; prezzo 
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prezzo udii dinarjdd cenfooon pagato del Regno del 
di cheGiouanna ne fu coronata, e daqucU’horain qua 
AuignoncèRatp ddlaChiefa. 

Ludouico predetto Précipe di Taranto marito diGio 
danna tre anni dominò.il Regno, & eftenuato pcrlo fVc« 
quente, e difordipato vfo ddlecofe veneree con la Rei*> 
ila per volontà del Signore vniuerfale morì. 

N6 molto tempo pafsò,chc la Regina dopò morto Lu- 
douico £uo marito prefe il terzo marito chiamato laco- 
tiioTerraepnefelnfantedi Maiorica, ilqualeera tenuto 
fi più heJl.pihuoroo di quei tempi: ma non volfc Giouan- 
Uaeh’egH.&’intitolaireRètma iblamente Duca di Cala- 
Uria>mprrì (ùmilmente queRo lacomo fra poco tempo , al- 
cuni autori fcriueno,che laRegina Giouanoa li fò tagliar 
la teila per hauer vfato con altra donna,altri dicono cho 
tnorì di mprte non violenta . 

Dopò lamorte dicoRuila Regina tolfe il quarto ma« 
flù>, che Rchiamò Ottone Duca di Branfuich dell'lllu- 
iUifsimp fangue di SaRbnia , de eflendo morto à quei té-, 
pi il PontcfìccGregorioxj. ilquale hauea trasferita lafe^ 
de Pontificale à Roma, ch'era Rata anni 7 2. in Francia, 
cpn gran danno.d'ltaliani dal tepo di Clcm.enteQuinta 
Iniino à detto Gregorio , per la mpr.tc di Gregorio nac*, 
qUe gran jfeifroa che durò anni 40» nella Chicia. ; 

Djrremp in che diodo fù trafportau detta Sede Apo»^ 
Rolica in Francia per fatislattipnetie’Lettori. Morto Pa« 
pa Benedetto vn deci mO(h pomo di Santifjima vita,Rettc 
la. Chicli Romana fenz^^PonceHce vn’aono ,& vn mefe^ 
perdifeordia dp’Cardiuali,i quali per detto tempo di- 
morati iaConclaucnoin poteano accordarli perellerdi 
due fattion ijvna della parte Francefe,eraltra della parte . 
Italiana > qhedefiauano ogq’vna di cRe fattioni, creare il , 
]?onreiì.oe 4 \lprniatione> E venuti finalmentein accor-, 
dq » che kidtùooe liialiana DomlDaiTe tre;.Prdaù Fran*.; 

cefi. 
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ccfijclaT^rancefecIigclTc vnodi cfsitrcjfurono nomina^ 
ti tre Francefi inimici, & odiofi di Rè di Francia, tra qua- 
li fu Raimondo VefcouodiBordeos ;eciò conchiufola 
parte Frantcfe con gran fegrctezzadiè auifo del facto al 
Re di Francia, accioche prócarHlJe di Cicon dliarfi co vno 
de’tre nominati, e che con préftezza nelli dc/Te rifpofta.* 
intelo quefto Filippo Ròdi Francia lì riconciliò col pre- 
detto Arciuefeouo di Bordeos, eli promifedi vOUrio far 
crear Papa, purchefi difponciredieircrfuoamoreuolcje 
cheli còcedelTe alcune cofe. che lui ddìaua. Se auifati del 
predetto accòrdo! Cardinali della fatrion Francefiti^Tl 
creato Papa detto Arciuefeouo di liordeos alTen te, feedi 
do referifee il Platina nelPanno i 305 ^efu chiamatoClci 
mente Quinto, llqual fubito fi ritirò ih Llonej<quiuMè 
venire i Cardinali, e tutta la Corte Romana, che fhvna 
delle cofe promclTe al Rè dilVancia,‘ÒC allhof a trasferiti 
hi Sede Apoftolica ih Franala jface^do 11 Pòtfteficcériol- 
tiCardinali di haiion EVahcfefes edòpòdet«> Pont-c^e 
Clemente V.fócccdendoGiouanni'i j.trasfefì denta Stf-l 
de in Auìgnone di Francia i e furono fei Pontefici, bhtt 
dimororno in Francia l’vn dopò l’altro per fpàtio di fin- 
ivi fettahta in circa, infino ’aliprfcdetto Gregorio jephuo-* 
mo di Santa vita, che riportò poi la Sederla Aalgnone itt 
Romaà pfcrfoafionei ctònféglio dìSàhta Oatherinad# 
Siena, e fu riccuatò in Roma con giubH^niueriale. ' 
Dopò la morte di Papa* Gregorio predetto ad In- 
ftantiacTlralianìfu clettoflri ‘P5fificatb' Bartolomeo cU 

Napoli ArekiefòOùo dà BaH^Ttt«hlanf»aW)VrbanoSdftol 

centra il vótod’àlcuniCatdinàllì liqUàft'pefttempiacCTq 
alla Regi WGiouannà VoleUà'uO'fare-altro Pft^a j I«qoa* 
cofa defideraua Giouanna, pcttheòUa non' ftatietò an- 
choraficura delRè d’Vnganaper lecofcfucceflTed'An*- 
drealTovolea Papa Francefedi fua nàtione', fattó'dottOl 
trattato i Cardinali con la Regìfialì’rid'Uflfero'à^Furidi 

per 
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pCTconfegHpdi WifoUSp.incUp da GiouenazEo confi- 
gliero di QiQptnna ferono cirare Vrbano i d^ponere il 
prqfupponcndo che i>aue0ero detco detto 
PopjeefieeadtjCmptiSgiàfiaito.IntcndeodQ queftouac* 
tMo Vrbano fcpmmonlcp tutti quelli d?I coolertp. . , 

N Ofì curandoli di tal feonamunica i Cardinali elelTcro 
àFundicó.lefolitecerimonievn'altro Papi, che fìichia- - 
inatp Clemente Seftotpoj /cr i Aero à tutte le potezeChri- ~~ 

Aiane,cheCleiPCate era d vero Papa,e npn Vrbano,Clo- r 
ipiente le o’ando in Auigoone eon tutti Tuoi feguad, 6ci ^ 

V/baoo rfl^ à Roma , e fii fatto quello Scifma per opera 
della Regi ua Gì ouanna, laqualiùpriuaca del Regno di 
Napoli da Vffbano per tal caufa,& inueftjto del detto Re- 
gllo^Cwlo di Puraaao Amilmente di cafa d’Angiò che 
llAMai^alJ^NìV.ngaria , intefa riaucAitura del Regno in 
peffQiwdiQri 9 j 4 Rrgina.Qiouannaj laquale era in Fra 
cìm col pQPitelìse Clemente , & vedendoli lenza Àgliuoli, 
c iche le co fedi Carlo palTauano i n na nzi , adottò per Tuo» 
figliuolo Luigi figlio, fecondogenito di Giouanna d”An^ 
gLÒ^H^ di ^and?>:0 li fè donatione del Regno di Napoli, , • 
c di Sicilia dopò la morte Tua con confenlo di detto An.ti 
papa CleWfniCaCqueftio nell’anno 13 79.1 Di qui nalice la 
vana pretendenza della linea feconda de^a cala d’Angid 
n«lR«gitVO 4 * Napoli. 

*Xi»rlO diDurazzo neiranno 1 3S I. bramofo di acqui* . 

ftarli vago, ^ vtji Regno con Taiuio di Cuigi Re d’Vnga- 
ria chs .dc/ìdCWPafar vendetta contro la Regina Già. 

uaopa fe vn grojOCb efercito d’Vngari ,& altre nationi , 0 
vennein Napoli, e con occultaintelligeozapervoa por* 
tai:hiaroa?pjda CUtadini entrò in Napoli gridàdo il Po^ 
polo vlua,vlua U Recarlo, rubico afiediò il CalfeUo npa* 

UQ,doue li craridnita la Regipa^e la cinfe di lorte che nc 
intrareÌQqueÌÌo>OCvfeirc5p9teuaabbattendolocon- 
tinju^iQCgtc, Ottone inarito di Giouaana vedendo fi ab- ^ ' 

.X ban- 
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bandonato daCittadini,a(rediòlaCictàdifuora,elac5>>l 
bacceua gagliardamente córro ilquale vfd Cariote fè fac>. 
co d’arme con lui , ilquale guereggiaua fopra vn corfiero ' 
animofamente; alla fine Carlo rimafe vincitore, & Otto*' 
ne fu prefoje portato à Carlo. Vedendo quello là Regina^ 
Giouanna,c che non hauea più Iperanza del Regno, im- 
petrò da Carlo di poter parlare con lui, e venuta à parla- ■ 
méto laRegina con Carlolo falutcTcomeRè, epòi Udif- 
fe quelle parole. Io ti hò tenuto infino adelTo in luogo di 
figliuolo , bora poi che così piace alla fortuna di guerra, J 
cDio.Io ti riconofco permioSignore,pcr la qualcofa,e 
rhonore, evita mia,edcl mio marito Ottone ti racco*' 
mando, alla quale rifpofe Carlo, che lo haarebbe fatto > 
volentieri, & allhora la Regina Giouanna fùmàdata per : 
ordine di Carlo in vn’altro luogo ben guardata, e con lei - 
furono prefi dui Cardinali creati da Clemente Sello An- 
tipapa con molti Baroni , egentil’huomini : Prefa chéfù ^ 
la Regina Carlo ad vn tratto acquillò Napoli con tutto il 
Rcgno,efcrilTe à Luigi Rè d’Vngariala fua felice vittoria 
dimandandoli parere di quello doueifib f»e della Regi- 
naGiouanna. . .. {n . • i. . ; 

Mandò Luigi d’Vngaria duefuoi Baroni à rallegrarli 
della vittoria riceuuta, e dirli chedouelTefare menare la ' 
ReginaGiouàna nel medefimo luogo, oue dia hauea far 
to appiccare AndrealTo fuo marito,& iuikfacelTe nell* 
ifteiro modo appiccare,e così fu efeguito,altri autori di* 
cono che Carlo ordinaflc, chela détta Regina fulTecón- * 
dotta al Callello, di Muro & iui la fè morire, alcuni dico * 
nò di ferro , altri llrangolata, c poi la fè venire mòrta in 
Napoli, eportata nella Chiefadi fanta Chiara,& iui la fè 
ilare fette dì i nfepolta, acciòche fu iTe villa da tutto il Po- 
polo, cfù fepolta fi balTa mente, che mai fe ha potuto fa- 
pere oue lìano le fueoflTa. Qircllofirte condegno hebbe 
la Regina Giouanna prima, nepotc di Rè Roberto, laqua- 
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le vn DottorNapolitano di quel tempi famofo , la dima- 
dò Rui na, e non Reina del Regno , facendo qucRo diRi< 
coin biaRmo del feroinii gouerno; 

Regna regunt vttlna gentes cUmaut fimul veb> 

Jnterttus Regni eli à maker e regi ì - ^ 

Che Tuo n a ì n volga re . 

La vuiua regga hoime>eridan lelingue ^ 1 
tlieminilgouerno il regno cRingue? > 

Ottone predetto marito di Giouanna fh reladàto 
^ da Carlo con conditione» chefe ne vrciRcdal ' 

^ ^ . Rcgno,ccosioircrud. \ , 1 i 
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DELLA VITA DI Carlo 

DI dvrÀzzo terzo di qvesto nome. 


£ ^yjRTODEClMO RE DI NAPOLI. 


Capitolo Treni e/tmoprimo. 


O»o laniorte della Regina Gio> 
ua n na, Carlo predetto fu fatto Si- 
gnore di tutto il Regno, il quale 
godè con Rato pacifico,erifettate 
le ^ofe lue ^andò accompagnato 
da fuóìBaroni in Roma,à ringra- 
tiareil Pótefìce Vrbano, dal qua- 
■ .... . - IT- furiceuuto con grande hono- 

re , e coronato Re del Regno dì 
Napoli, e dopò fatte molteftftc,fe ne ritornò in Napoli. 
Non molto dopoi Luigi d'Angiò adottato dalla Regina 
Giouanna con aiuto di CleméteSeRo Antipapa,edi tut- 
ta la Francia, con groffo tlTcrcito da circa cinquantamila 
foldaii venne in Italia per ricuperare il R.gno afe dona- 
to dalla detta Regina com’èdetto , nell'anno 1382. alla 

fine 
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fine d’Agofto Luigi predetto gionlìe all'Aquila d’Apruz- 
20, benché hebbe molto oftacolo dalle genti di Carlo, al- 
lafinela prefeper forza d’arme, & alcuni Baronichccra- 
noncllilor ftati in Apru2zo,ferebcHarono àCaiIo,fc- 
guédo le parti di Luigi , tra i quali fu Kamódo dal Balzo, 
Pafsò poi Luigi in Puglia con Tuo efTcrcito,oue acqui - 
ftò molte terre, e fi fermò in Barletta , Carlo li venneal* 
l’inconcro , e s'appicciò battaglia crudele, e perniciofa 
dall'vnà parte, e l'altra , nellaquale Luigi (f Angiò fè ma. 
rauigliofe proue,e li furono ammazzati fotto ducOuaU 
li,e ftringcndofi più forte il Campo, i Francefi voltarono 
Icfpalle, e Luigi mortalmente ferirò li pofe in fuga, eli 
ridulTe in Bari, rimanendo Carlo vittoriofo, conlìauer 
fracaffato tutti i Francefi,fi^ altri carcerati, voi toflì Cai lo 
airaffedio di Bari per hauer nelle mani Luigi, ilquale ve- 
dendo raffedio flretro fe ne fuggì àBifcegli , oueper lo 
grati fangue vfcito dalle ferite, & il dolore difua rotta 
pafsò di quella vita neH’anno 1384. 

Il RèCatlo hauendo intefa la morte di Luigi, li fare 
honoratlflimetfrtqtìieìn Napoli, & ordinò chefuffcfc- 
polto con regai Pompa, & egli con rutta fua corte fi vedi 
di Lutto, eridutte le terre ribellate alla fuaobcdienza, 
poflèdì tutto il Regno in (lato quieto, e pacifico. 

Venne dopò Carlo à contefa col Pontefice Vrbano 
Sefto.per caufa che volendo il Pontefice che Carlo facef- 
fc PrencipediCapua vn nipote di effo Vrbano, repugnò 
Carlo, per laqual caufa nacquero molte difierenze tra di 
loro,lequaIi farei molto prolifTo à raccontare. 

Attendendo Cai lo à debellarci Baroni rebclli , e par- 
ticolarmente Ramondello Orfino figliuolo del Conte di 
Nola , che fù Prencipe di Tarato,& ancho i Sanfeuerin e- 
fchi, cheteneano viue le reliquie della parte Angioina , 
tra quello mezo morì il Rè d'Vngaria , vltimo della linea 
di Carlo Martello , ilquale era fratello in terzogrado di 

P % Rè 
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Uè Carlo, fedendo chiamato detto Carlo diDuràzzO; 
con molta iAanza da Baroni del Regno i d’Vngaria a pi» 
gliarcla Cotona di quel Regno per la morte dtlRèfen-, 
za figliuoli mafehi , non volendogli Vngari Rare fogget- 
rial gouerno feminile di Maria figliuola del Rè morto, 
Carlo non volfe perdere tal occafione, e Jafeiando il go» 
ucrno di Napoli à Margarita fua moglie, coniaquale ha 
uea due figliuoli piccioli, vno mafchio nominato Ladis-, 
lao,ei’altra femina detta Giouanna,partifli da Napoli 
per Vngaria , doue gionto fii riceuuto, e coronato Rè di 
quel Regno da’13aronl,c fùinqueldìvnoEcclilfedelSoJc 
marauigliofo,c di talolcurità , chcd’apprcflb nonfipo-, 
tcua difeer nere l'vno dairaltro»e quello fii tenuto per fé* 
gno chiaro della morte di Rè Carlo, comereguiinefiec> 
to fra pochi giorni. 

La Regina di quel Regno non potendo folFerirc che. 
Carlo rcgnalTe, trattò fccretamentc con due Baroni Vn- 
garifuoi confidati di dar morte à Catlo,ondeinuitato 
Carlo dalla Regina in vh banchetto fiialTalito, eticcuè 
molteferice, delle quali femori nell’anno 13S 5. i . 

7. di Gènaro,e fu fepolto nella Chìefa di San- 
to Andrea nella òtta di VilgradOjC que- 
llo fine hebbe il Rè Carlo di 
Durazzo. 
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Capitolo Trentefimofccondo^y , . I'o:”ic 


N T B s A la morte di Carlo la Ro* 
* Mygarita fua moglie , c 

madre di Ladislao, fefaregran« 
di elTequiei & oflftd; perranima» 
di Aio marico,& attele al gouer^ 
no, econferuatione delRcgnò: 
con luoi partigiani, e (parlala 
fama della morte del Re Carlo 
per il Regno, il Conte di Marlìco 



difamegliaSanfeuerina,congli altri di detta fameglia, 
cheteneuano le parti Angioine, cominciarono a folle- 
uareil Regno, chiamando Luigi Secondo Ducad'Angid 
figliuolo di Luigi Primo che morì in Bifcegli, ilquale ma- 
dò molli dinari, galere, e genti al Sani’cuerino per la ricuj 

pcra^ 


A 
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ii8 CRONICA DEL REGNO 

peratio n c del Regno d i NapòliVo n d e U Regi n a Ma rgari « 
ta vedendo tante turbolenze, c pericoli fé n’andò con 
Ladislao Tuo figliuolo, ilquale era di età de anni fette in 
la Otta di Gaeta, oue dimorò alcuni anni. In qucftomc- 
zofìi creato Pontefice Bonifacio nono nell anno 1390. 
ilquale era Napolitano difamegliaTomacdia, &«nnul- 
lando la fcoranmnica fatta da Vrbano Scfio'conrra/o 
detto Re Carlo di Durazzo, ihuellì Ladislao tXt\ Regno 
pater no, come jegitimo fuccelTorein quello, per mezo 
d'Angelo Acciaiolo Cardinal di SantaChiefa,elofèco* 
rona,re in Gaeta del Regno dell’vna, e l’altra Sicilia , e di 
Gierufalem. 

♦ jDopò detta Coronarione Ladislao' tolfe per moglie 
vna figliuola di. M^nfeedo di Chiaramontedi Sicilia con 
grofilTima dote,laqualefu à tempo per pagare i foldati,& 
altre cofe nece/Tariepcr la guerra , e nel medefimo tem- 
po Clemente Scfto Antipapa coronò in Auignone Luigi 
Secondo d'Angiò del Regno di Napoli^e di Sicilia, e con 
aiuto del Rèdi Francia entrò nel Regno con fholti vafcel 
li, e fùriceuuto in Napoli con grande honoredal Popo- 
lo, &in'bréùe (patio prefe il Caftcllo dell’ Vouo, e quel di 
Santo Ermo, nondimeno non era obedito da tutti, per . 
cherooki prekauano obedienza à Ladislao con l'aiuto 
dd detto Pontefice Bonifacio , & era la maggior confu- 
(tonechefufle mai nel Regno, regnando due Reggi, ne 
fapédò i Popoli à chi de'duefufTe meglio dare obediéza. 
> Finalmente Ladislao con il Conte da Barbiano mari* 
dato dal Papa venne congroflb cflcrcito in Napoli, c 
con poco tempo , e poco fatto di Guerra,Napoli lì riduf> 
^ ali’obedienza di Ladislao giontamente con rutto il 
Regno, e cosi furono feaedatii Francefi, e diede Ladis- 
lao gran fracaffo à SanfeucrinefchijtQgliendoli rutti i lo- 
ro Rari, e decapitando quanti ne potea hauere nelle ma- 
ni con grà rigorofità. Ql^eRo finehebbe rimprefa di Lui- 
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gì Secoi)do d’Angiò,ilquaIe mai più ritornò in Italia . 

Morto il Ponct;ficeBQDÌfacio NonO) à cui/ot:ccrc In- 
nocei)tlo Settimo ncH'anno i404.Ladislaoandò in Ro- 
ma fotto colore di far riuerenzaal Ponufitjc, e trattò fé* 
cretamcnte d’indurre il Popolo Romano alla.ruadcuo- 
tione-ma non it fuccedio propitioii voto» ondol^f?^ '’I’ 
tprnò in Napoli afpirapdo tuttauiaal DominfpdiRoma 
, con l’aiuto di Colonnelle Sapdiijne pcròpoi^è mai'coti 
j'fegu^pXù^p intento. r.t 

Inquefto mczolaRegina Margarita madre efi Ladis- 
, Jao s’ammalò, e le ne andò à Salerno per fuggire la peRe, 
. ^ ini mp fi, non hauendo tempo di vedere Ladislao fìip 
llqpalegipnfci twpo cRVlla era fpirata,e lafìè fe* 

. peliire ^lla Ch)ela di San Francefeo di Salerno , ouefu- 
, rono celebrarereilèquie regali. 

Volendo dopò Ladislao dare caRigo alCo^ntediNo* 

. 1 a fuo inimico, gli tolfeprimamentcr:AtripaÌda,& aRc- 
diòNola dentro della quale fi ritrouapa il fratello del 
Conte nominato. Algiafi, Orlino , ilquale. Capendo che 
detta Città di Nola non poteua tenerli à Iungo,e ch'eli 
non haurebbe potuto làluar/i, iè fare dentro Nola vna 
barca, laquale poRa (opra vn carrodi nottefecondurre 
2fia Jorre dfirAnnMntlata , cpoRa in pia- 
à Nettuno fua t$|fra, il Conte 
:p r alcuni giorni, epoi tra ueRito fuggì 
Ò?1 con lagrimeàgliocchidiReàfuoi var 
falli per raffettione chea loro portaua, ches’accordalTe- 
rocon Ladislaoal meglio, chepoteReio , acciò che non 
fulTcro faetheegiat^ c fuer^ognati • 

Pigliata Nola ritornò Ladislapin Roma, allèdiandp- 
la con 2 5. milia Cauajli, à tempo era Pontefice Giouan* 
ne 23. della farcegliaCofcia, il quale con lo aiuto del 
.Conte di Nola lì diftndeua dall’impeto del Kè. Final* 
mente Ladislao prtfe Roma,elafclaccheggiq;t; da fiioì 

^ i. : . ' ■■ ‘ 
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fendati «pigliando molti Romini pregioni, onde il Papa 
con Tuoi Cardinali Tene fuggirono in Firenze » e Ladis- 
‘ lao rimafe Signor di Roma, efe pigliar carcerato Paolo 
Orli no, fotte colore che volea tradire c/To Ladislao, iiche 
difpiàcquc molto à quei Signori chel'haueuano fidato, 
dt nefèrono molto romorc, epcr tutto jl campo fi dice- 
ua ,dichon era vfficio di Prcncipc giufto' non oflcruarc 
fede di fuc promefTe , in tanto dimorando Ladislao m 
Roma;^ s’ammalò di febre, onde montato inJGalera fi 
'CondufTcàNapolijmenandofeco Paolo Orfino esecra- 
to, e crefeendo il Tuo male ordinò che Paolo predetto 
< fufie decapitato, e fpeiTo dimandaua à Gìouannafua fo* 

' rella fé Paolo era morto > tanto grauementc Podiaua , e 
"fconquefto penfiero morì fcomunicato a’#. d’Agofto 
dell'anno 1414. non lafclando alcun figli uolo,hauendo 
regnato anni 2^.' rimanendo fuccedìtrice di Ladislao 
Giouannafuarordla, d^laquale fidiceua per il Regno 
in quefto verfo . 

VUmaDuréiT^ifictdtHrulìh RtQnif ^ 

Cioè. 

L’vlcima, del Sangue di Durazzo ^ 

Che regnarà, farà diftruttion del Regno • 

Fh Rè Ladislao affai bello di perfona,bcllicolb,valorò 
iifiìmò, Magnanimo, c liberale: ma molto ambitiofo di 
fiati , terribile , c temuto' da tutti . c più da Fiorécinì dp’ 
quali èra naturale inimico, vogliono alcuni,che fuflc fit- 
to attoflìcatopcrmezo dc’Fiorétini da vna donna , cob 
laqualc egli htuca pratticaamorofa, hauédofi pofio ma- 
terie velenofe nella natura, per confegliodVn medico 
filo padrcjilqualcfìi corrotto di danari da’Fior6tini,pcr- 
fiiadcndo »l medico alla figliuola , che s’ella s’hauefic po- 
fto quel medicimenco « ch’egli liporgeua alla natura , il 
Rè fi farebbe masgiormenteaccelb dclfamor fuo,e quel- 
la ceedeado al padre fipofeii veleno alla natura, ccoiì 

ammaz* 
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Itti 


ammazzò ilRè,crcftc{Ta, altri autori dico no, eh e fu fTe 
morto di febre; ma comunque fìiìa, egli pafsò di vita nel 
detto anno ,'eiufepolroalla RealChiefa di fan Giouan- 
ni à Carbonaradi Napoli de’Frati di Sant’Agoftino. Ai- 
quale poiGiouannafuaforella rimanendo.Rcginajfc fa- 
re, il fuperbo fepolcro , che hoggi vediamo, ne gli orli del 
quale n leggono quelli verfì. • < 

^tifcpulosìtello tMmdtjyquteUde Tyrdnnos 
PercuUt intref idu4 v/éìor terraque , mariq\ 

/ . Lux lulumy Regni j}[endoryclartfiiTMUi kie e(i Gl 

j Rcy: Ladì^lqttSidfCfU gUrid Regum, 

Cui tdnto ( heu laal^r.^tdA forar idu/irifumd frdtri 
Defunti ò fùUrum dedfihoc R egina lòdnnd, 
^^^yìrdq'ifiulptd/edesMfieft^svitimaRegiunf 
Frane orumfoboles Caroli fub orìgine Primi. 
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Capitolo T rente/ìmotcrXo . 


o morto Rè Ladislào fen** 
za figliuoli, come s’è ragionato 
di fopra , fucccfc nel Regno di 
Napoli Giouanna Seconda, fo« 
rella di Ladislao del Sangue di 
Francia, di cafa di Durazzo nel- 
l’anno 1414* CoRei dfendofi 
maritata co’l Duca d’AuRria,do 
pò morto luo marito,ritornò in 
Regno, es’inuaghì di vn fuo feruidore Napolitano, chia. 
maio Pandolfello Alopa,giouanc de anni 2 6.di baflà c 5 - 
dirioncrma bello di afpetio, e di corpo , colquale fi mor 
moraua hauefie prattica fccreta, mentre vific il Rè Ladis- 
lao fuo Iratcllo ; ma dopò fua morte la Regina palesò pu- 

blica- 
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bUcamcnte il fuo amore verfo detto Pandolfcllo , à cui 
diede in mano tutto il gouerno del Regno, creandolo aa 
cho Cote, e gran Camerlengo congrandifpiaccredi tut- 
ti i Baroni , i quali odiauano la Regina per la Tua difordi* 
nata vita, eli ferono intendere, ch’ella pigliaflTe marito 
per hauer figliuoli, e Rabilir lecofe del Regno,ahramen* 
te i Popoli haurebbono chiamato Luigi d'Angiò, ilquale 
co la fua ftirpe haurebbedato al Regno più ficura quiete. 

La Regina intefa quella propofta giuda dal Popolo, 
ne potendola fchiuare, deliberò pigliar marito per tema 
del RegnOjC fe maritò con Giacomo di Nerbona Franco- 
fé Conte della Marcia con conditone, ch'egli non s’inti- 
tolalTe Rè del Regno ; ma vfalTe il fuo titolo di Conte , c 
così il Conte Giacomo per effettuare il matrimonio ven- 
ne da Francia in Venetia,e da Venetia fi condulTc per ma 
rea Manfredonia* Pandolfelloin tanto per alfictirarele 
cplefuediede per moglie vna fua nipote à Sforza Capi- 
tano valorofiffimo di gente d'arme della Regina,credcn« 
do pcj quello mantener la Regina fempre alle fue voglie 
foggetta,! Baroni del Regno intendendo chc’l Cote Gia- 
^mo era gionto in Manfredonia, l'andarono incontra 
a farli riuerenza, c per feemar la potenza di Pandolfcllo, 
laqualequinto più era grande, più eralui odiato da tue- 
to il Regno . Fra gli altri efie andarono ad incontrare il 
Conte Giacomo fìiGiulio Cefare di Capua valorofiffimo 
Caualiero, ilqual.eincontratofi col Conte Giacomo, do* 
pòfattoli la debita riuerenza, fe gli accodò, e li narrò la 
v*‘'. dishoneda della Regina, e li difegni di Pandolfcllo, c 
fu il primo àfalutarlo per Rè, enon hauendo il Sforza 
falutato il Conte come Rè, il Conte predettolo fè carce- 
rare, e con cepè molta mala volontà contro di quello. 

Gionto inNappli il Conte Giacomo fù riccuuto da ' 
tutto il Popolo come Rè, c non molto dopò fè prendere 

di fatto Pandolfcllo, gli fè tagliar la teda, & appiccare il 

o .c . Q a tor. ' 
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corpo per vn piede auanti il Caftello nuouo,e diede tetti 
i gouernijC dignità cfel Regno a Fra ncefi,Tcftriri’gcnd a di 
tal maniera la Regina nelCaftello.chenon fcli porca piif 
larCjC molto mal la tratrauajrinfacctandolf /pdjrc'volreli 
fua mala vita. E vedendo Giulio Ccfarc di Capuachel 
Conte Giacomo ha uea dato tutte le dignità dcJ Regno! 
fuoi Francefi , ech’tgli non era ftatp rimunerato de Cuoi 
Icruiiijjcoficeputo per quello grahdifdcgno atid,òavì? 
fitar la Regina nelle fette diNatalé, perche di lui non fi tc- 
nea lofpetto a leu no, entrò douc ftaua la Regina Gìqu^- 
iì3,conJaquale fidolfcgrandcmcntcdcllitnalitratramS- 
ti chclifaccua il Conte Giacomo fuo marito, & s'offcffe 
vccìdere il Conte per liberare la Regina da tati trauagli, 
la Regina con gli occhi lacriniofi ringratiò Giulio Ccfalc 
della fuaamorcuolez 2 a,&accettòl’qiFcrta,efticondufo 
tràloro di ragionare vn’altra volta-dei modo, tlrcfiha-' 
uea da porre in eflecutionequcftoloro trattato; ilchc'fif 
l’vltima ruina di detto Giulio Cefare . 

^ La Regina che odiaua imrinfet^iiilchtèGiqno Ctràtè;' 
perchccgli era fiato caufa dèlia morte di Pandolfcìlo fuo 
caro, c che dubitaua della riufeita del trattatOjs’ingegnò' 
d'acquiftar credito appreffo il Conte Giacomo fuo mari» 
to,fcoprendoli il trattato predetto, che Giulio Cefarc di “ 
Capila s'era oflerto di volerlo ammazzare,c già li comma ' 
nièò il tutto, cpromìfc farli irlttndere ogni cofa conic 
fuc proprie orecchie. Onde il Conte Giacomo al ritorno ’ 
cUe’i Capila fòà vifitar la Regina, fecondo rappontameà • 
ro, riandò egli dietro il letto con alcuni fuoi confederati 
ben armari, torto che Giulio Ccfarecomiactòà ragiona- 
recon la Regina del modo come douea ammazìtìtrc il' 
ContcGfacomojintcfo bene il trattato il Conte vfdfuo‘ 
ra da dietro illctp, c lo prefe ligaio congranb’iqipetOje^ 
nefèfjrcpublicaGiuftitiaton decapitarlo, c quello tìhc' 

hebbe il predato Giulio Cefare di Capua i 

“ ' Morto 
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Mórfó CiulipOfarc JaKpgrrta cominciò ad acquifta- 
ic alquantb ereditò, & àtnorcuokzza appreflb il marito, 
& hebbe vìi poco miì di libertà s & ottenne vngiornol^ 
tfcnza dat Conte Giacomo d'andareà fpaflbin vngiar- 
di ho al mercat'o infieme con la guardia lolita de' Fràcclìy 
c polla à CauallpgU andarono incontro per via Ottjno. 
Caracciolo liàòrtib di vitoreycapo di Gcntil'huomini co 
FcanceÌco,&’ A'rtnecÀ MormÌli,i quali eflèndo coni** 
parli à tal Vói Icjilàntltà di Cittadini Napoli-,' 

cani beri armàò)p^eleroil fréno dclCauallo dellaKegina». 
e la portarono al Cafteilo dì Capuana, cacciando! Fran- 
cali Cori grandciiti peto, dicendo tutti viua la Regina Gio; 
uanni,& àniA'pjra tu ditalibertà à Sforza, ilqualc era Ra- 
to carèéVatò^'cf ordine del Conte Giacomo , & in tal- 
tóp4ójS1ib(ifl?a'JaRcgina;ihtefbqu€fto'lucceflbilCo^ 
téGiaconào fi ritirò al CaftcllÒ dcirVouo,nclqualc erano; 
F{àcdl,&iui iti jllfediato dalla Regina , Jaquaìe poco do»{ 
pò fu feRiit'pita àlpferi.0 xfóminìo del Regnoic dìedeil go.^ 
uerapdéìlà Città a Mafiùò Bóftà Dottore dlLcgge , e lo > 
fègran O'ricéni'tto del Régnoifèanchogran Sinifcalco , 
Sèr GioU^ri iCartCciólo, ilquale era fuccelTo i n luogo di . ; 
PandolfeIlo,rerùifsiparimctela Regina di Luigi Cagliar* • 
do per fuò cónfigliero hdoinp di Prudenza, e vaiore>e fè j 
aftfc nùo'uépl^bu^^ nelRifgnò^ncllcquali non mi'dif-,) 
fondò Iper òtfeidaidda' Mia propoli intenndne della 2 

bfeiità/ 7’SH;.;^ti - i -r ;i ' ^ ;j 

VédeAdò'n tonte Giacomo, ch’egli hauea perFo il do- 
minio del Regno , e coAOfcendo chela Regina Tua mo- .. 
glie n 9 D ^ra pé^ m‘àh(;aT della fua difordinata vita, fc nc 
1 iLv.. ' irrFrancia , ouedatofialla vita 


j 


fiiggi^ 

fplfitildéfi'fò mònaco^ e fippfauilfe alla Regina Giouan 

nàillariioglie?'! ’ . ’ c . * 

^11 l^ohfctìcé Mattinò Quinto di cafa Colonna, offefo 1 
dairingratitUdlric della Regina, laquale ìarciodi darli le -,4 

genti 
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genti d'arme promeiTccócrail Capitan Braccio, chegue- 
rcggiaua conira di lui, roolTo à fdcgno priuòGiouanna 
del Regno di Napoli , dcchiarando Rè dell’vna , c l’altra 
Sicilia, Luigi terzo figliuolo di Luigi Secondo d'Angid, 
dclqualchabbiam detto, conuocando ancho il Sforzain 
fauor di Luigi. 

Finalmente Luigi predetto haucndo il fauor del Pon-, 
teficc,c Taiiito del Sforza valorofifjimo Capitano fi Con- 

duffe in Napoli con Naucgrofsiflìme diGenouefi , & al- 
tre Galeazze dalla parte di mare, per terra s'auicina^a 

SforzaCapitano con l’efercito, e feouerta l’armata di Rè 
Luigi fuo Signore,accampòappreflb laTorre del Greco, 
cteneua molto ttretta Napoli :SerGiouanni vedendo il 
pericolo della Regina,& ancho il fuo,confegliò che fi ma 
daflfe per aiuto al Rè Alfonfo d’Aragona,cli promettellc 
la fucceflionc del Regno , poiché egli folo era baftantea 
liberarla dall'impeto di Luigi, e cosi fu eflcguiw,manda- 
do la Regina perluo Ambafciatorc ad Alfonfp , Malitia ^ 
Carrafa huomo di gran prudenza, ìlquale trattò il nego- 
tìo con il Rè tanto bene, che accapo quanto dalla Regina ’ 
fidefiaua,con promettere ad Alfonfo che la Regina Inau 
rebbe dechtarato fucceffor del Regno di Napoli, & adoc* 
tato per fuo Sglio . Talché Rè Alfonfo fe contento di pi-_ 
eliar l’imprefa in fauor della Regina con P 

incorcheilfuoconfeglipnonciconfentifl^ fapedolin- 
«abilità dellaRcgina.&anChoperche Luigi era fratello . 
cugino d' Alfonfo, in terzo grado, & il tutto £5i cucguira 

nel modo predetto - . 

• Fatta detta conclufione il Rè. Alfonfo con ogni preftcz . 
«mandò vnbuon nuraerodi Galere iu Napoli in foc- ^ 
corfodeUa Regina, lequali diedero U caccia di ^ 

Rè Luigi , e liberarono Napoli dall àflcdio per via de ma« 
re, talché il Capitano Sforza col Rè Luigi perdendo a 
/■peranzi di prender la Città, fi ritirarono m Auerfa,& al- 
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liiorafà Regina publicò alPopolò Rò AlfonfoefTer fuo 
figliuolo adottiuOjeliftconfegnareilCaftello nuouO)& 
òrdinò che s’intitolafTc ancho Duca di Calauria,titolo 
folìto didarfiàquei che hanno àfuccedere al Regno, 

Rè Luigi con Sforza feguitauanola guerra centra di 
Alfonfo facendo molte iegnalate giornate irà lorojfcnza 
determinata vittoria da nìuria parte, tra quelli rumori, fu 
rono molte differenzefra legenti d’Alfonfo,e quelle del- 
la Regina circa la precedézajonde il Rè Alfonfo conofeé- 
do rinftabilità, &impcrfettionediGiouanna ddìòinfi- 
gnorirfi in tutto del Regno, e la Regina pentita di ha- 
uerlo dechiaratofuofucceflbre, penfaua difcacciarlo , c 
così vennero in molte dilTenfioni tra di loro , & yn gior* 
fioandandoSer'GioanniCaraccioloàvifitareRèAlfon» 
fo da parte della Regina nel Cartello nuouo , loie ritene- 
re, & egli fubito andò al Cartello di Capuana, ficafledià 
la Regina, ch’iuirtauabcn monita di dentro, vedendoli 
la Regi naia tal termine màdò à Sforza Capitano di LuU 
gi per aiutodlquale fubito venne in fauoredellaRegina, 
eia liberòdairalIbdio,elaconduirein Auerfa>efèopera 
Sforzacon la Regina, che dechiarò Luigi Terzo fuofuc- 
ccllbrepriuado Alfonfo della luccelllone delRegnoper 
caufa d'ingratitudine, e cosìfù elicguito tonde furono 
molte ^ertele fegò alate giornate tra Luigi Terzo, & Air 
fónfo d'Àragona. 

E nell’anno 1432.! iS.d’Agorto hauendo Tempre Ser 
Giouanni Caracciolo gran Sinifcalco gouernato il Re- 
gno con grande autorità, che non li mancaua altro cbe’l 
titolo di Rè, perlaqual cola fu facto odiofo à molti Signo 
ri, e particolarmente àCouella RuffaDuchellà di SelTa/o 
rella cugina della Regina , donna fuperbifiìmaì laquale 
odiauagrandcmenteSerGìoanniper lafuagrandezza,c 
■tiratuta,tratrò la predetta Couella conOttinoCaraccio- 
'iò de’ Roifi, & altri drdàr morte à Ser Gioanni , e fatto il 
‘ detto j 
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detto trattato arca mcza notte andarono alcuni madaf 
ti da detti Signori , &ancho loro infiemealla camera 
Ser Gio uani, laquale ftaua détro il Caftello di Capua na ,, 
c lo chiamaronojche fi leualfe,& an^fieprefto alla Regi; 
na per vno accidènte foprauenutoli di morte^ ilgran Si- 
nilcalco cotto coinàdò al fuo feroidorc.clie apriiTc la poj;* 
ta della Camera, e fi follecitaua di vcftìredn quefio cn tra* 
reno quei deputati à tal effetto armati, crammazzaroqp 
nudo, che allhora fi calzaua vna calzetu,e quetta mifcrar 
bil fine hebbe Ser Gioanni Caracciolo, eia fua morte fu 

pallata in filentio,&obliuione,lafciandq fijcceHpreTrp- 

iano Conte d'Audlinofuo figliuolo, ìlqualc gli crel^^^ 
fattefo fepolcro nella nobili Ifi ma , c Reg^lCaieMJ di San 
GiouanniàCarbonara di Napoli, dietro Ì 1 tumulo 
Ladislao con l'infrafcritti verfi. • 

lìU mihi ni tituliu fummo dei culnfìnederétt, ^ 

Re^ndmorbisinualtdd , &Jènifi ■ , ^ j 

Facnnda popnlos.Procerepji in pace tuebdr, • , ^ j 

ph domina imperi onulùns arm^ t'mens ^ q in 

i Sedmeidemtinor^quiteforttfsime Cdfar ! ! 

- . sopitum€ìttinx'ano[ieÌHuante dolos . 

2ionme,fedtotumUcerafmAnt4simpi4Regnum» 

PArthenopeqfuumperdiditalnM decM > ■ l i , | - 

Tra quefto mezo Giouap Antonio Oifino,Pr.èncipc d/ 

Taranto, inimico dellaReginaGiouanna,&a[i>ico, di. Rè 

Alfonfo,andòin Calauria ben monito>per ridurlalqtto 
il dominio d'Alfonfo: Intendendo quello la Regina mar- 
ciò contra di cottui Luigi Terzo fuofucceirorc mpcrlo- 
na , alquale arriuando in Calauria li foprauene vna febee 
«erlemoltc fatiche, c caldi ,ecome volfe 1 vniuerfal Sb- 
ìr.orc morì nella Città di CofcnzaneU’anno 1434- leur 
la lafciare alcun figliuolo con gran cfilpiaccre,e pianto di 
tutto il Regno per elTcrfi mottrato Prcncipebenigno, p 
molto ptu4a«ite,dalqudefifperauapgni pitim 
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iiOj Intendendo la morte dlLuIgi^U Regina fentì tale, 
«tanto dolore oltfc gli altri franagli del Regn 9 >che nel- 
J’iftéffo anno s'infermò,c pafsÒ di quella vita, lafciando 
per Teftamentoherede Renato Duca d' A ngiò, fratello 
di Rè Luigi 1 1 1. morto in Calauria.Hauendo detta 
Regina GiouannaRegnato anni venti, & in 
... leifi erti nfc la linea di Carlo 

• V ' la cafa di Durazzo 

caco poco 

fadell’Annuntiatadi 
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AVERTIMENTl 


A I LETTORI 


I haparfi per fatùfxttione de Lettori y 
e compimento di quanto sì detto di fò^ 
V/“ij ptay accennare che alcuni autori 3 tanto 

K antichi come moderni fino dati d opimo 

diuerfiy perxhe Statio PaptniOfò* 6 u 
fiat io interprete d'Homerojfurono di parere che la Cittì, 
di Parthenope hebhe nome da Tarthenope figliuola et Eia, 
melo 3 che portò la Colonia qui ad h ahi tare . 

6 che fi* detta Città reedificata , e non edificata da 
C umani 3 diuerfi dalt opinione di Tlinio nel lib.j.cap. / , 
comi detto nel principio delC opera . 

Cojì ancho non lafiiarò di dire. perche s*è detto difi^ 
pra che Tancredi IF", R} di Napoli, fu figliuolo natura- 
le di 'Ruggiero N ormando 1 . Rè di Propoli , e che il fio 
figliuolo chiamato Ruggiero 11 ficcedè al predettoTan- 
credi fio padre nel dominio delRegno di Napoli 3 cy* viti 
maméte fi* cacciato da Enrico Sueuo Vl.Rèdi Napoli^ 
“ Vgone Valcando autore antico f.sy.dice dtuerfàmetCy 


" ro Normàdo I. Re3ma nipote 3CÌoè figliuolo del Duca Rug^ 
M\crwo ilquale fu figliuolo di detto Ruggiero T^rmado /. 

r ■£ thè non fi» Ruggiero 1 1 . figliuolo di Tancredi cac- 

I ciato da Enrico Sueuo V L RÒ3 ma benefit cacciato Gu- 
ifidrno fi/nilmente figliuolo di Tancredi ^ 
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So?to alcuni altri autori di parere che Rè Roberto con 
Violante d Aragona hebbe due figliuoli yLodoutcOt e Car 
loyilquale Lodouico è fipolto in firn Lorena di Dipoli , 
r che no è vero che Carlo fujfe figliuolo di Bacia 1 1. moglie 
di Roberto, perche la predetta S ancia nofè mai figliuoli . 

E piu faro memoria , che ttAmmirato wfuoi opu^ 
Jcoli alla vita di Ladùlaoyriferifie che Rè Carlo III. di 
^urazjiP fi* figliuolo di Lodouico > ilquale Lodomco fu 
figliuolo di Giouanni Prencipe della Morea, e non fu al- 
tramente figliuolo di Carlo di Durazs^ à chi fu tronca^ 
ta la tefia da Luigi Rè d Vngaria per effere fiato parte- 
cipe alla morte dtAndreafioi ilquale Carlo di Duraz^o 
fu Zio di detto T(è Carlo 1 1 1. di Durazs{ 0 , e padre di 
Margarita moglie di detto %è Carlo II Lalla quale opi- 
nione concorro volentieri . 

Molt* altre opinioni diuerfèdi molti altri autori anti- 
chi ,e moderni fi de anniyCqme de nomifie parentadi. fùc- 
cefioniyed altro potrei referire,de quali per dar luoco al- 
la breuità y e fuggire ledifpute non fio memoria . 

T>i tutte le cofi predette ho voluto farcapaciy &• auer- 
tìtili curiofi Lettori y acciqche intendano t opinione di 
tutti y O* abbraccino quella che piu l’ aggraderà, à me hà 
piaciuto in qnefio breue Compendio figuire l opinione co- 
mune yper non imbrattare carte yrefierendo à lungo le di- 
uerfè opinioni de molti « 
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SOMMARIO 


DELLA VITA DALFONSO 
PRIMO D’A R A G O N A 
DECmOTTAyO RE DI NAPOLI, 

E DI RE RENATO FRATELLO 

DI LVIGI TERZO. 

D E C t M 0 S ETT I M O RE DI Ti ^ T O L t. 



Coitolo ^rent ejìmo quarto * 


OPO la morte della Regina Gio 
nanna Seconda, Alfonfo defìde 
rofo di manotencrfì nel domi- 
nio del bel Regno di Napoli,co* 
m inciò d trattare più Rrettamé- 
te col Précipe di Tarato , ch’era 
vn de’primi Signori del Regno, 
econ altriBaroniperleragioni 
cheli competeuano per l’adot- 
tione fatta dalla Regina infuaperfona,d'infiftere nel 
predetto Regno diNapoR,^hauut% la buona volontà 
di detti Signori, diede Principio ane^ofe ncccflàrie del- 
la 
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la guerra > in qucHo mezo i Napolitani crearono alcuni 
Baroni configlieri per gouerno del Regno, i quali furo- 
no il Conte di Nola, il Conte di Caferta , Octino Carac« 
ciolo,Marino Boffa,Giouani Cicinello, il Conte di Bue- 
chianico,& altri ;que(H Configlieri chiamauano Renato 
d’Angiòfratello di Luigi Terzo per Rè del Regno, con- 
forme al teftamento di Giouanna com'è detto di (bpra, 
benché il detto teflamento pretendefTero alcuni che fuf 
fé (lato falfo, altri lo (limarono vlrro, altri Signori de(ìde- 
rauanOjC chiamauano Alfonfo per loro Rè,i quali furo- 
no Giouan Antonio Orlino PrècipediTaranto,Giouan 
Antonio Marzino Duca di Seda , Chridoforo Gaetano 
Conte di Pondi , & altri Signori principali.! Configlieri 
deputati in tanto mandarono Imbafciatori in Marfeglia 
per, Renato nelfanno i435.elo trouarono ch*era flato — 
prefo carcerato in Battaglia, da Filippo Duca di Borgo- 
gna ; ma dopò liberato con duccnto mila doble d^oro di ' 

Taglione. 

A 1 medefimo tempo Alfon fo già hauea mandato di 
Sicilia in Calauria Giouàni di Ventimiglia con vn buon 
numero di Caualli,e Pedoni, al Prencipe di Taranto, che 
flaua in quella Prouintia in nome d'efib Alfonfo. 

Liberato che fii Renato fi pofe i n mare con gli Ambi- 
fciatori,c Giacomo Caldora daProuenza,e gionfein 
Napoli con dodici Galere,^ altri vafcclli, e (montato al 
Pontedella Madalena,fìi riceuuto con grandilsima pom 
pa , e feda dal Popolo di Napoli, e falutato come Kè fe 
n^andòal Cadello di Capuana, menando con lui Gio« 
uanni Tuo primogenico,chcnnticolò Duca di Calauria, 
bellodtafpetto>edì gentilifCmi codumiaCgiouanetto 
lènza barba . 

Padàrono molte turbolenze, e guerre tra Rè Renato, 
cRèAlfonfò,con moke fegnalate giornate, e nell’anno 
X44z.all’vlumo di Mar zo,Hè Alto nfb fi pofe in mare eoa 
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di RcnatOjgiunfc torto Renato con alcuni Ctualli,& oc 
Cile molti di quei foIdaticSfuc proprie mani, che lì sfor- 
zauano rompere la porta, e gli altri pigliòjcarcerati,ricu- 
perando la torre, oue era piàtata la bandiera d*Aragona. 

Accade che trccéfo Genonefi,i quali haueano in guar 

diala porta di fan Gennaro intendendo che gli Arago- ; - 

nell erano dentro laCittà . perche erano loro inimiciffi- ^ , 

lo ilCaildlo nuouo,& abandonarono la porta?. Veden* 
do quella commodità Marino Spiccicacafo(così cogno- 
minato) con altri di fomma piazza dopò la fuga di Ge- 
iiouefì s auicinarono alle mura,« cominciarono à calar 
co[^dc,cfcalc à gli Aragonefi.i quali faiirono su le mura 
1 , '® 5 ^f^*»®^*^^^ontrafonoco IRè Renato, es’actacca- 
. reno in feararauzzaverfo la porta difaniaSofia,clcg€. 
ti di Renato perdendoli d’animo cominciarono à voltar 
Ipalledc’quali Renato ne ammazzò alcuni.per loro vil- 
-ta>mqnrandoli:raalcp valorofo di Tua perfona j c fopra- 
giungendo più Aragoneli Renato lì ritirò al Cartel nuo- 
■iJO,m quello Pietro di Cardo na Sicilia no aprcdola por^ 
ta dilancaSofiafèentrarctutfol'eirercito Aragonefe, c 
polca Sacco la Città per quattro hore,che’per tanto fpa 
tio,c non piu lo permife Rè Alfonfo à Cuoi foldati, artica 

ratalavittoria,caualcòAU'onloperlaCittà,ecoraegiu. 

fio, e beaigno Re andò prouededo che nó lìfacertc viole 

za alcuna allhonor delle dónc,& altri ottimi ordini per 
quicte,c beneficio pubhco, ecosì ricuperò la Città, c Re. 

gno di Nap.ndfanno i44a.à y.di Giugno, ertendo Hata M' 

poy.anniinnazi comcs’èdetto nel principio del libro p «W** 

V da Bcllifario à tépo de Ghotti . ' 

Vedendo Renato che nulla potea più fperarc nel Re- ^ -it 

j oó perdere ancho lahbcr* 

M,lalciandoiICartcInuoaoinmano d’Antonio Caluo 
^noucl^s'jmbarcòfopra vna naue,cfe ne andò in Pifa 
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-menando fcco Ottino Carraciòlo,cGiouanni Coffa 
poi fe ne pafsò in Firenza à Ritrouare il Pontefice .di 
quel tempo Eugenio per trattare fuoi negotij del Re* 
gno predetto. 

l^rtito Renato, Alfonfohebbe in Tuo potere li treCa* 
flelli cioè di Capuana, fant’Eramo, Calibi nuouo, e di 

mano in mano rutto il Rcgnocom’cdctto,efùriceuu- 
roda tutti per Rè con gran faufto, & allegrezza , benché 
hebbe dopò alcuni trauagli dc'mòuimen'ti del Regno 
per caufadeBaroni: ma egli tutti i ribelli domò, e riduf- 
ieàfuaobedienza. 

Dopòhauer fatte Alfonfo molte fegnalate 'giornate 
conGeuonefi, & altre potenze', e moftratofi in ogni at- 
rionevalorofirsimo, e vincitore,alchenó m’cftchdopér 
attcndereallabreuitàpromefla,infirmoflì Alfonfo dife* 
bre,laqualIo condufTeà morteal primo di Lugliodci 
10-^^ anno 1458. 

Viifeanni 66. hauendo Regnato nel Regno di Napoli 
anni 16. hfeiando fuo fuccefiòre ne i Regni d'Aragona, 
edi Sicilia Don Giouannifuo fratello , e nel Regno di 
Napoli Ferdinando fuo figliuolo; Fìi fepolto nella Chie- 
fadi fan Domenico di Napoli dentro la Sacriftia con 
quello fcrirto. 

Jncìytus Alfonfus^qui Regihui orttts Hyhttù 

Hic Regnum AufomAPTÌmusadefttuadeJii' , ^ 

Da II Regi di Spagna Alfonfo nato 
E’i primo, ch’hebbe deiritalia il Regno 
Giace in quell alta tomba riferrato . 

Overo 

De la IHrpe Spagnuola Alfonfo il primo^ 

Ch’acquiltall'e d’Italia il Regno è in quello ' 
Delle ceneri fuc fepolcro opimo. 

Fu Alfonfo neldiuin culto Religiofilfimo, diligente, c 
pcrfcuei ante nelle opre C hriftiane,& clTcrcitij Sacri , alli 
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quali era tato attéco,e coliate, che vn dì mouédofi per vii 
gran terremoto con cuidéte pericolo ilTcpio,‘ncl quale 
egli lì ritrouaua à vdir mefla, fuggédo ogn’huomo la im- 
minénteruina flette Alfonfo immobile, e volendo il Sa- 
cerdote per temaleuarfi dall’altare, non volle cheli par- 
tifle : ma che continualTc il Sacrificio’, c dimandato per 
qual cagione non hauca fuggito tal pericolo , dTendo la 
fua vita di tantaimportanza,rifpole con gran Prudenza 
quella fenténza di Salomone, neirEcclefiaflecW^/f^- 
guminmaaHDeifunt\Y\thhQZVic\\o coftume accompagna 
re humilmcnteà piedi con granriuerenza il Santiflìmo 
Sacramento in qualunqueluogofiritrouairc,echepcr 
laCittàfufleportato, fiilibcralilfimo in donare,erimu' 
notare, temperato nel vduerejegratiofo con ogni perfo- 
naimal volentieri daua fentenza di morte, & cllcndo giu 
flillìmoi di fanguc humano non mai dilettofiì, hauendo 
in gran odio gli huomini rcelcrati,c malandrini, quali 
facca cafligaie con rigore, i bponi, e virtuolì premiaua , 
ncjila battaglia era grpro,c terribile : ma finita la guerra 
pl^ceuolilfimo , difracnticato d’ognifngiuriajcdifobe- 
dienzà nelle guerre vfatali. 

'Hebbeper moglie Maria fua forella confubrina figli- 
uola di Eiqico terzo Re di Calliglia , donna di rariflìmo 
eflempio, detta al fuo tempo fpccchio di pudicitia, di 
Ciuflitia, p di Pietà , piai iù ella in Italia, ne generò di fc 
figìmoli- ^ ..f! 

Alio tifo nell'apparato, &, ornamenti di cafa fplen- 
didjlTimotanro d'oro , quanto diargento, fete, etapez* 
zcrijCjVfgo di gemme, qRÌctrepretiol'e,lequali da tutto il 
mondo io fomma pe^fetiione raccolfe,difuaperfona , 
veftiua molto modeftq, {dicendo non clTer gli ornameli* 
ti e^^dóifi del qorpo queili,che fanno gli Reggi digeren- 
ti da gli altri. 

Fìi amiciflìmo del Studio delle lettere,e diceua che vn ^ . 

“ ' T a Rè . 
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Rè non letterato era vn Afino coronato, fèvoléticrl co- 
fabulationi con letterati di diuei fc fcicn2e,e caualcando 
anchora nel mezo delle guerre li mcnaua feco , tanto li 
nacque la Tcologiajche molte volte (ì gloriò haucr letto 
i,uattordici volte il teftameto vecchio , e nuouocó tutte 
•efue chiofejccométije Tempre ragionò dafottile,efun- 
dato Teologo, in rommafù tanto amator de lettere, che 
portò per infegna ; ouer imprefa vmlibro aperto dicedo 
che egli no hauea megliori^e più fidi còfìglieri che imor* 
li, intendendo de'autori morti, e loro fcritrf perche quel 
h fenza tema , òaltro rifpetto gli diceano la verità . 

Hcbbehuominidigra valore neU’artc militare, e per , 
nobiltà di fangue,c per grandezza danimo,c d'ingegno 
nttiirimiin ogni imprefa, de’quali hebbe gran copia in ' 
Tua corte, percioche da lui era bc veduti, honorati,c prc* ‘ 
miati , e t! a gli altri Hei co’e , e Sigifrnondp fratelli Mar- 
cheli da Efte,di nobiliffimo fanguc in Italia, e valorofìffi* 
iniinogniattione,vifuronoanchoàqueiiépi D.Lupo, 
Simcnad’Vrea Aragonefi Viceré di Sicilia,e di Napoli in ' 
afTcnzad'Alfonfo , InnicogranSinifcaIco,DonÌnnicO ’ 
d’Auolo Conte, c Camerlingo,Don Alfonfo di Cardona 
Conte di Regio, Don Antonio di Cardona Conte di Co 
lifanOjEncoriglia Conte diCofentuinà, Ramondo Bo- 
uillo ValentianijTcfeo Capuano, & altri huomini vaio-* ^ 
yofifrimi,& oltre i predetti,hauca infua corte huomini 
Lfpertiin ognifcicza,chcpcrbreuitànonfi raccontano.- ' 

Edificò Alfonfo molti luoghrprincipàli,de'qtiaH i più 
s^mofidirafijfinì ilCaftcllo nuouodc quella gradczza,c ' 
t? crfettione che hoggi fi vede, il Gaftello del Vouo,il Ca- '' 
/vrello d’lfcha,AmpliòilmoIo del porto di Napoli, defic« 
cò le paludi , ch’erano intorno la Città , Icquafi cairfaua- / 
/\omararia,fabricòNaui di fmiforata grandezza, che in 
t> are parcano Cittadi,qui tacciò le infinite virtù , e ma-, 
tauigliofi fatti bercici d' Alfonfo da altri autori trattati, 
>c3lfecoIo notori j. 
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DELLA VITA DI FERDINANDO^ ,v 

lyARAGONA L DI <LVESTO NOME, 

B DBC léMOU^ON 0 RE DI N zAPOlI^. 




CapUolo ^renteJìmoc^mntìf% 



Orto Alfonfo Primo,fucccfl€ 
a codili Ferdinando primo fuo 
figliuolo naturale: malegitima* 
to dal predetto fuo padre, ilqua- 
le fenza cótroucrlia alcuna pre* 
fe il pofleflb , & adminiftration 
dei Regno co’l confenfo di Eu- 
genio Quarto,efuancho confir 
raato dopò dal fucceffore Pon« 
teface Nicola Quinto , al cui Pontificato fuccefib Califto 
Quartopronuntpfubito il Regno di Napoli eflèrc vaca- 
to alla Chiefa per la morte di AÌf ònfo predetto, e coroa- 
do a Ferdinando lotto pena d’cfcomunica chedoucfle 
aftenerfi,c deponere lamminiftration del Regno alla 
Chic/àjallbiQcndo tutti i Regnicoli dalla obedienza Tua. 
Fxxdinandolntcndcndolafuapriuationc ne appellò al 
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,confegKo de'Cardinali : ma volfe Aia buona forte , o per 
* dir meglio Dio , che mentre egli fi preparaua alla defen- 
fionefopragiunto dafebre il Pontefice Califto già vec» 
chiodiottant’anni fra pochi giorni mori, à cui fucceifc 
Pio Secondo Senefc, ne peròceffironoi mouimenti,c 
rebcllioni introdutte nel Regno di molti Signori,che te-* 
ncuano le parti d’Angioini , percioche Giouanni detto 
Duca di Calabria figliuolo primogenito di Renato fi ri- 
trouaua in Genoua,e tutti i rebclli di Ferdinando Aaua* 
no intenti d far tumultiin ogni occafioneche fili rappre 
fentaua, particolarmente Giouan Anto-nioPrcncipcdi 
Taranto, ilqualcera capo,& autore d'ogni difturbo con 
tro Rè Ferdinando, Antonio Centiglia Marchdc diCo- 
tronc, Marino Marzano Duca di St fla,e Prencipe di Rof- 
fano, ilqualchauca per moglie Elionora forella di Fer- 
dinando, Antonio Caldora figliuolo di Giacomo, &al< 
tri Signori }liquali tutti teneuano le parti di Giouanni 
predetto figliuolo di Renato . 

Ma Pio Secondo Pontefice à contcmplatIonc,epri- 
ghfere di Francefeo Sforza Duca di Milano pigliò la par- 
te di Ferdinando , eper quietar l’Italia mandò Latino 
Vrfino Cardinal di fantaChiefaàNapoli,e fece corona- 
re Ferdinando del Regno prcdetto,conpattocherefti- 
tuifieallaChicfa I5encucro,cTerracina,chc Alfonlb Aio 
padre hauea pigliate, e così fu effeguito. 

Ferdinandoptjf fìTÌngcfcmaggiormenteamIcitIaco’1 
detto Pótefice , & anchopcrVfatli gratitudine diede per 
moglie vna fui figliuola naturale nominataMaria ad An, ' 
tonib Piccolomini da Siena nepotc del detto Pontefice, 
eli donò per dotc'il Ducato d'Amalfijòc il Contatodi 
Celano in Apruzzo,e/urono farti gran giochi ,c^n'fcftd, 
econfolattonevniucrfaledi rurtalaCittàj'eRegno. • ''•* 

Fitto quello il detto Pontefice Pio Secondo conno- ** 
còil Concilio à Màtoua l’anno x 4 Jp.perrimprefacon- ‘ * 
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fra Turchii& iuF intefe ch’el Duca Giouanni figliuolo di 
Renato preparaua in Genoua tutte cofe neccflariepw 
l’imprcfa del Regno di Napoli contro Ferdinando, e tu 
conclufb nel Conciliò tra P:o Secondo, el Duca dì Mila' 
no chefidouefTc aiutare Ferdinado cotto gli Angioini. 

Ondeà 4 . di Ottobre i 459 . 0 iouanni Duca di Calau- 
ria predetto con l’aiuto del Re di Fràcia , e di Renato Tuo 
padre , e con la fperanza di fuoi parteggianì nel Regno 
pafsò in Gaeta con fua armata, della quale haiiea fatto 
Ammiraglio Giouanni Colla Napolitano ,delibcropoi 
pafTarfi da'Gaeta in Calauria nel Uaco di Antonio Ccn- 
tiglia Marchefedi Cottone fuo contederatouna quando 
intèfe che detto Antonio era Rato carcerato da Rè Fer- 
dinando, rimafe molto mal contento Rimando la fua im 
prefa efTer vana, e fenzi fperanza alcuna>s ;nuio verfo 15a 
ya,oue ritrouando ogni cofadallc genti di Ferdinando 
ben guardata fcpenfiero di ritornarfenein Genoua, c 
mentre fe ne (laua cosifofpefo di animo,Marino Marza- 
no Duca di Seffa predetto fe li mando ad offerire d: fer- 
uirlo in quella imprefa,c fu egli capo, e caufa della rcbel- 
lione contro di Re Fcrdinando,Giouanriì d Angiòfùol 
tre modo contento d’vna occafionecosibuona,e non n. 
mai fperata dà lui, e con l’aiuto del detto Marzano pofe 
in terra il fuo éfTercito,e fe ne andò in Seffa, donde Icor- 
tendo periluoghi conuìcìni , tutta terra di lauorepòfe 
in Terrò re , occupando molte terre , Fntefa per il Regno 
apertamente la rebellione di Marino Marzano 13ucadi 
Sefla,concorfero tutti gli altri Baroni nominati di fopra 
sfacciatamente fenz’andare lotto couerta come prima, c 
furono gran tumulti, e mouimenti per ilRegno,traR S 
Ferdinando, c Giouanni d'Angiò,eloro aderenti, c fife- 
fono tra loro fegnalatc giornate con gran Calamità del 
Regno per le rebtllioni, e dilcordic caufate,cfomcniatc 
da Baroni. 
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Vlcimamente per riftringerc rhiRoria fi fé grindi{fimi 
battaglia neH'Ifola d’Ifchia tra Giouanni figliuolo di R&. 
natO}Ch*iui era andato ad afTcdiarla,e Ferdinando, c ve- 
nuti ambiduo con loro genti alle mani , vedeanfi molti 
dall’vna parte, e l’altra cader morti, &infinitidaqua,c 
di là farfi.pregioni,c durò detta battaglia molto,ienzadi-> 
feernerfi dichifufTela vittoria:vltimamentenon poten* 
do più rcfifterc ifoldatidi Giouanni d' A ngiò all'impe- 
10 de’ncmici fi pofero i n fuga, e molti ne rimafero morti, 
altri prigioni , altri fi gittarono in mare, e faluaronfi ne i 
battelli , tra i quali vi fù Gionanni d’An^iò, da Tuoi non 
fenza gran pericolo faluato. 

Eniiò poi Ferdinando con gran allegrezza ^elrepa- 
jidc’ncmici con Giouanni Pooamiragìio del mare, ìl- 
qualcfè grandilfimcpruouc difuapcrrona, cper ilfuo 
valore, & ingegno s’ottenne tal vittoria,indis’attcfcà 
medicarci feriti, fortificare iJbaftionii€proucdercogn’al 
.ira cofa ncccfiaria . 

Vedendo Giouanni d’Angiò dopò alcuni giorni de* 
fpcratelc cofe della guerra da Tua parte, particolarmente 
per la morte del Prencipc di Taranto, i cui molto confi- 
daua,fe ne ritornò àProuenza di Nerbona . 

Ferdinando pieno ,'e carco di fpoglie inimiche , Se al- 
legrezza fe nc ritornò in Napoli con fuoi Baroni , e Si- 
gnori aderenti , c nella fua entrata fu con molto faufio, 
e trionfo riceuuto da tutto il Popolo, e furono fatti i 
quel tépo diuerfi giuochi, e torniaroéti per moki giorni, 

Concorfero in breue fpatio Ambafeiatori da varij 
Prencipi,c Signori d’Italia mandati à rallcgrarfi con Fer- 
dinando della vittoria per efib hauuta . 

11 buon Rè Ferdinando non mai fkracco di tante fati- 
che con diligenza attefe à fiabilire le cofe del Regno, da- 
do commoditàà fuoi popoli di rifiorare i danni, eruine 
pallate > fiado femprefoliecito che non fe gii mouefic di 
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nuouo alcun'ahra rebellioncj ecoaì vifTe pòi con molta, 
c tranquilla pace. 

PalTate le cofe predette, c quietato il Regno, nell'an- 
no 1480. nel PontificatodiSiftoQuartG,MaumetGra« 
Turco mandò vn Bafsà nomi-nato Acotnat con vn’arma 
ta de circa centocinquanta vele in terra d’Otranto, oue 
fmontò rdfercito afTediando la Città d'Otranto , «com- 
battendo la afpramcnte,in tanto, che fra pochi giorni la 
prefero, c tutti i Cittadini di quella così reUgioIi , come 
lècolati, i ^uali erano atti airarme tutti crudelmente gli 
YCCifero,e prefero tutte lcCafteile,e Terre cÓuioine,fcor . 
rendo, guaftando, & abbruggiando ogni cofa con gran 
fpauéco vniuerfale, dopò ritornarono alla Città d'Ottà 
to, eia fortificarono, lafciando guardie Turchefchc alle 
fortezze, & vn Bafsà per Capitano . 

Ferdinando Re vcdcndofiolcra modo offcfo,& ingiù 
liatodal bcflialinfulto di quei Barbari, fè preparare vn 
buono efercrco tanto per mare, come per terra, c mandò 
prima Villamiri no Capitan della fua armata, tlquale in- 
contrandofi conalcune galere dcTurchi perilviaggio 
parte nepicfc,cle reftanti pofe in fugaj mandò apprelfo 
Aifonfoluo figliuolo primogenito con vn buono cfTcr- 
cito per-tcrra , & gionto in Otràto venne à fatto d’arme 
con Turchi tanto per mare, come per Terra, efi ferono 
ranguinofcgiornate,ebattaglic,con piùdamode'Cliri 
ftianichedi Turchi, in quel tempo per miferìcordia del 
Signore vniuerfalc, alqual piacque liberare il Aio popol 
fedele da tal flagelIo,morìil Gran Turco, che fù ntlfan- 
no 148 i.ilchcintendendoiTurchi,chc Aauano in 0 :rd 
to, e defendeano gagliardamente le fortezze, Arderò i 
patti honoratije così fu liberata la Città, e Prouintìa 
d’Otranto,dalTimpeto de Turchi,! quali fe nc ritornaro- 
no ne'Joropaefi, tffendo morti nel predetto conflitto 
cltrcicgcnti infinite, epcrfonc di conto dalla pane de 
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Lhrlftiani, due ecccllentiflìmi Capitani il Conte Giulio 
Acquauiua Auo del Duca d’AtrijC Matteo di Capua. 

Et hauendo Ferdinando riparato il Guado, e forttz; 
zc d'Otranto,e ri pofto i prefidij , e ri/ettato bene le cofe 
del Regno, e viuuto molti altri anni quietamente, paruc 
al Signore richiamarfclo à fc,e per mezo d’vna graueiq 
tìrm>ti pafsò dalla terrena, alla celtfte vita neli’anno 
1454; hauendo Regnato anni 35. 

blu fcpolto conRcgal pompa funerale nella Chiefa 
di fàn Domenico di Napoli dentro la Sacriftia appreffo 
la Tomba diAlfonfo Refuo padre eoa l’infcrittion di 
quelli duo verfi . 

‘ F errandus Senior qui condidit AuredfccU, 

u ' Hic fdlix / tulum viuif in ere virum ì 

Chein volgare Tuonano, 1 

Fcrrante,ch’è del Itcol d’oro autore * ^ 

Qui il vecchio in bocca d'Italian felice 

Viue,cfuafama anchor,ch’vnquanon muore. 

' Hebbe Rè Ferrante Primo due mogli, della prima chia 

mata Ilabelia diChiaramonte procreò molti figliuoli 

trai quali furono Don AlfonfoDuca di Calauria, 

4,1; .. D. Federico Prcnciped‘Altamura,e D.GIouà- 

-a.it:: ni Cardinale & altri, della feconda detta ^ 

é v . Giouanna forella di Rè Cattolico 

ihebbeDonnaGiouannamo- 

LijLibìc-j 1; glie diRè Ferrantell.de 

. vu'j ... altribaftardi. 

' » * 
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Capitolo TrenteJ/mojejTo. 

Ovo' la morte di Re Ferdinan- 
do Primo fuccefle nel Regno 
Alfonfo Secondo Tuo figliuolo 
neJI’anno 1494. e fii coronato 
nell’ Arduelcouato di Napoli 
da Giouanni Bargia Cardinale 
di Monte Regale legato dal 1 6- 
tefice Alcflandro Serto con già 
di/lima pompa; dopò Tua coro- 
j nàtioneintefe chcCarlo Ottano Rèdi Francia prcpara- 
.. uavn grortb crtercito cqntro di lui perle antiche pxc- 
« tendezechcli veniua adortb, onde actendcuaanco egli 
àprepararfialla difcfa,&dareordinealle corte necertaric 
di Guerra; dopoi AlfonrtomandòDonFedericortuofra 
, tello airimprerta diGenoua con grandearmataper ma- 
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rc,& ancho mandò Don Ferdinando Tuo figliuolo in 
Lombardiaad opporli à Franccfi> e fcnza far nulla fe ne 
ritornaronoàdiecro.Vedendo Alfonfo ch’egli non po- 
cena far fM-oficrOjCflendo odiato da’fuoi fudditi , rino n* 
tiò ilRegno à Ferdinando fuo figliuolo, & egli fe nc paf* 
sòinSicilia priuatamente col fuo ceforo^oue dimorò 
continuamente. 

Fernando, oucr Ferrante do pò Tua coronatIonc,bcn 
chefulTe amato da Kegnicoli perle lue buoncqualità, 
non potè riparare all’impeto di Carlo Octauo , ilquale 
peruenuto in Napoli , fenza troppo molelll3,nel mefe di 
Gennaro dell’anno 1495.111 riceuuto da tutre il Popolo 
con graodidimo trionfo, come Rèi Ferrante in tanto ve- 
dendoficlclufo dal Regno con alcune Galere fe n’andò 
in Ifchiar&iui lafciato ilMarchefe di Pelcara in fuo luo* 
gOjfe ne pafsò in Sicilia, douc era fuo padre AIfonfo,raF 
che Carlo feirapatronì dituttoil Regno, efìilnueftito 
di quello da Alcfl'andro Sello Pótcfice, anchoia che poi 
non li volfc confirmare Finuelliiurapef non pregiudi< 
■'care alle ragioni d’Aragonefi . 

Carlorilettatek cole del Regno lene ritornò in Fran 
eia, dopò la cui partenza fallidiri i Napolitani del^nfo^ 
lenza de’Francefi fi ribellarono àCarlo, e richiamarono 
Fernando , ilquale pigliando ansimo , e forze dallìnuito 
de’Kegnicoli, diede ordineaH’imprefa , efcacciògli ini* 
mici , come fi dirà,al fuo luogo , hauendo regnato Car- 
lo Ottauo meli vndici in circa nel Regno di Napoli. 

HcbbcRè Alfonfo Secondo per moglie, Ippolita Ma- 
rii figliuola di Francefeo Sforza Duca di Milano, dalla' 
qujlc allcnòtrc figliuoli, due mafehi D. Ferra n te predet- 
to,i cui rcnuriòil Regno,eD. Pietro ,& vna femina D.lfa* 
bella DuchelTa di Mikmo . Hebbe ancho oltre i predet- 
ti tre figliuoli Iegitimi,qucfti altri baftardi,cioè D.Alfon 
foDucadiBifceglic D.Cefartf l^nna Sanciamoglic 
.chefhdi Do nGiufi'rè Borgia. 
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peration di quello , fè più ftretto parétado con Ferdinà^ 
do Rè Cattolico di Spagna togliendo per moglie con di 
Ipcnfadel Sommo Pontefice , Giouanna Tua zia, nata di 
Ferdinando Primo, fuo auojcdiGiouanaforclla del Rè^ 
Cattolico, e nciriftelTo tempo hebbel'inucftitura del Re- 
gno da Papa AlelTandro Sefto,allhora capitò iuiConfab 
uo Ferdinando, che fii detto^il Gran Capiuno>mandata 
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j da Rè Cattolico in aiuto di Ferdinando, ilqualepalTan- 
" dpmCalauria ncU’anno i495.inbreue ricuperò quafi 
tutta laProuintiatma per lo troppo defideriodi Fernan 
do di raequiftar pretto U Regno , hebbe appretto Semi- 
nara vnagran rotta, nella quale pafsòFernando gran pe- 
ricolo di lua vita. 

' Dopò con 8 o.vafcelli venuti con gente frefea da Sici- 

lia fi condufl'e in Napoli, ouefùriceputo con gran fetta 
daNapolctani,& entrò per la porta del Mercato attedia • 
do iFrancefi nel Cattelnuouo,ilqualfubbito venne in 
man di^ernando,e rompendoancho iFrancefi in Bafi- 
licata , oue erano fuggiti , fi refero i Francefi à patti , e le 

neandarono. 

- Quietate lecofe del Regno mentre Fernando credei 

goderei frutti della vittoria, infirmatofi in la terra diSó- 
ma nella fua vigna hoggi detta la Starza à di S. di Otto- 
bre nell’anno i496.fcmorì,haucndo regnato vn’anno, 
& otto mefi in circa; fenza lafciar figliuoli . 

Hebbe per moglie Fernando Giouanna fua zia, (orgli 
Jà|di; Rè Cattolico, conia qualenon procreò figliuoli, 
come è detto di fopra . 

Fùfepolto d San Domenico di Napoli dentro la Sa^- 
crettia,oue è vna tomba con vn cartiglio che dice • 
JFerrandum mors fcuA dm fugU arma gerent em 
M»x pù/itii( quanam gloria? ) fraudi necas . 
r‘ Che così vengono tradotti in volgare/^ 

" Lungo morte crudcl tempo fuggìtti 

Ferrante armato, hot ch'eidepone Tarmi 


Con frode vccidi, indi che gloria acquitti è ' 
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E DI LODOVICO XII. DI QVESTO NOMB ' 
XXlllL %E DI C^APOLI. 




Capitolo ente finì ottano . 




To Rè Ferdinando Secondo 
com’è detto difopra fenza figli* 
noli, à quello fu ccefle Federico 
Prencipe di Taranto Tuo zio, e 
figliuolo di Ferdinando Primo 
nell'anno 1496.&H feguenteaa 
no ottenne rinuefiitura del Re* 
gno di Napoli da Papa AleflTan* 
dro Sedo, iiquale Federico com* 
plìl'imprcfa di cacciar ìFrancefi dal Regno con l’aiuto 
de! gran Capitano Conftluo Ferdinando deCorduba. 
Tra quello tempo moiì Carlo ottauo R^ di Franciafen- 
figliuoli, à cui lucccllèLodouico Duca di Orlicnanel 
f Re. 
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Regno di Francia , alqualecompeteua per congiuntìon 
di (angue. Coftuide/ìofo di racquidar U Regno di Napo 
li perle ragioni di Carioottauo predetto^ pofein ordì* 
ne il Tuo eiercico,e venne alla volta di Napoli.Intenden- 
do Rè Federico i preparamenti di Lodouico XII. Rèdi 
Francia per uenire ad inuadere il Regno di Napoli , per 
alFcurarfi dairimpeco>e forze di coRui delìò^e trattò far- 
li tributario al detto Rè di Francia. 

ReCattolico hauendo faggio dicjueRo trattato, edi- 
fegno di Federico , quello hebbe molto à male,e fdegna- 
dofi che vn Rèfuo congionto trattalTe farli foggetto al 
predetto Rè di Francia, e che qucRo haurebbe ancho ap- 
portato gra pregiuditio a i fucceflori legitimì nel Regno 
di Napoli, & d fé (lelTo Rè Cattolico, perche quando fuf> 
fero mancati figli al predetto Rè Federico, verrebbe ef(b 
RèCattolico,oucrfuoi Hgliallaiegitimahjcceflìonenel 
Regno ptedetto,comc più profOmì congion ti, poiché Rè 
Cattolico fu figlio di Giouanni d’Aragonr fratello car- 
nale di KèAlfonfo primo. Talché il Cattolico era fratel- 
lo cófobrinodi Uè Ferrarel.padre di. detto Rè Federico, 
& cófcguenremètc zio di tflb Federico, onde per tal cau 
fafdegnato,e modo, volle il Cattolico rimediareal det- 
to pericolo,e peruenendo trattò cg!i,c fè lega con Lodo- 
uico X li. Rèdi Francia, col quale liconuennedi partir- 
fitradiloioil predetto Regno di Napoli. 

Eritrouindofi à quel tempo il Gran Capitano in Si- 
cilia con buona armata, ilquaie era ritornato da Leuan- 
te, hebbeordincdaRèCactolico, cheandalfeaila volta 
di Calauria . Rè Federico non làpendo quello trattato, 
e lega traLodouìco Xll.e Ferdinando il Cattolico,! qua- 
li lì voleuano diuidere il Regno di Napoli cqm’è detto, 
ncpotcndo refidercà tanto ìmpeto di due Règgi, clTen* 
do il Regno mal prouifto,&elIaufi.o d’ogni cofa, fi ritirò 
neirifolad'lfchiacon tuttafuaiànicglia, ch’accordò eoa 

. . Lodo* 
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I^OfdouicaX I !• Rè di Francia, ilquale li diede ilDucatq 
• d‘A,ngiò(;on trenta mila ducati l’anno d’ incrata,eFede< 
ricali renuni;iò il Regno, indi poi le ne pafsò con alcune 
galee in Francia al predetto fuo Rato d’A ngiò. ; 

,11 Gran Capitano tra tanto s’imparronì di tutta la Ca 
lauria, e di là venne poi à Taranto, ou’era Ferdinando 
gliuolo primogenito di Rè Federico , Scailèdiàtcflo per 
mare, c per terra, alla fincThcbbe in ftiano per accordo, 
e lo mandò in Spagna in poter di Rè Cattolico . 

Rimafe dunque tutto 4 ^egno di Napoli mezoàFran 
ce(ì,e'mezo à Spagnueli ,cioèlaPuglia,ela Calauriaà 
Spagnuoli,etutto il rimanen te con Napoli àTrancclì l'e- 
condoi loro pattUecosl^neotténero Rè^odouico duo- 
decimo , e Rè Cattolico l'inueRitura da Aleilandro V I. 
Pontefice. 

Mà nell’anno 1502. venuti iSpagnuoli con Fràcefi in 
differenza de’contìni vennero confequentemente alle 
armi, perche i Spajauoli,& ItalianL-faRidit i dcll’i nfolen* 
zede’Franccfi, liquali cercauano allargarli pian piano,& 
impatronirfi di tutto il Regno , Se ancho delli mali trat- 
tamenti , & aggrauijchericeuea noi Popoli Regnicoli da 
Francefijdeliberarono eflì Spagnuoli, & Italiani congiu- 
rati, di {cacciar via i Francefi, onde Ferdinando il Catto- 
lico conofeendo chiaro che detto Regno competeua in- 
tieramente àlui per le ragioni di Giovanni fuo padre, 
fratello carnale d’Alfonlo Primo d’Aragona Rè di elfo 
Regno.eladiuotione de'Popoli verlb lui, diede ordine i . 
fcacciarei Francefi. ’ 

Efinalmenteper non dilungar ì’IRoria à i8,di'Aprile 
1 503.fi fèl’vltima giornata alla Certgnola, Oiwil detto 
Gran Capitano rotto col Tuo vaiorei Francefi, ottenne 
vittoria, & andatonealla volta di Napoli gli furorro Tubi 
to confignate lechiaui della Città, e tenendoli da Fran* 
cefi i duo CaRelli il nuouo, e quel dell’vouo diede pre- 
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paramento il Gran Capitano ad efpugnarli , come già K 
cfpugnò,& hebbe con poca fatica, epoca mortalità de 
gente, reftando pacifico pofleflbre di tutto il Regno il Rè 
Cattolico. 

Hauendo regnato Lodouico duodecimo RèdiFran- 
cia va’anno,e mefi dicci nel Regno di Napoli. 

Il pYfedetto Rè Federico d'Aragona Regnò anni quat* 
tro , e mefi dicci net Regno di Napoli , hebbe per moglie 
Ifabella del Balzo,figlTuola del Prcncipe d‘Altamura> 
con laquale fè D. Ferrante predetto Duca di 
Calauria ,& altri figli, i ^ùali morirò no 
in Fràcia nel predetto Rato pater- 
no lenza lafciar figliuoli. ' . ^ 
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Capitolo T^rentepmonono . 

S t E N D o Rè Cattolico rimà* 
Ro pacifico, & afToluto Rè del 
Regno di Napoli>ottenncrinue 
ftitura di quello da Papa Giulio 
ll.clomanotennecon.gran pa* 
ce,e tranquillità mentre viffe , e 
dopò queda del Regno di Napo 
li, e molte altre vittorie hauute 
in diuerfe partt,particolarmcn< 
tc centra Francefi , rimunerò gjandemente i Tuoi Capi- 
tani , come furono il gran Capitano , il Cardona yil Na- 
uarra,i Colonnefì,e tutti quelli che haueanò rìiititato fot 
j 7 to di 
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tò dilui,donando à ì(^b diuerfe ictteìn Regno,^& altre 
forti di rimuncrationì. • 

Fclega poi neiranno ijkc.coi PapajCV€netiani,cDiii 
tro Francefi,c(Tcndo detto per General de la lega D.IRa>* 
mondo di Cardona allhora Viceré del Regno di Napoli^ 
onde fì fé à quel tempo fotto RauSna vn gran fatio d'ar*» 
fhe. Finalmente per volere del Signore ^ mi* l?Ié,pafsò 
Rè Ferdinando detto Cattolico dt que(la< vicaà 2^. di 
Gennaro dell'anno 151 5.efù|}polco nella cappella Re* 

^ale di Granata di anni da, èlei raefi ,hauendo regnato 
anni dodici, e mdTfH^in circa . t 

^ SuccdTc nclRegnodi Napoli Giouanna Tua figliookU 
t Caflb figliuòlo di Giona nna,iquali nel fcguentcmélé 
I diPeb^Iroftil^Ofiò pnbHcati con gran feda inNbpoli per 
^ fi€kedi,e fuccefióri del detto Ré Qittoli co,ilquale hebbe 
veramente da Tua moglie Ifabdia forella del Ré di Cadi* 
gliavn figUuol mafchio nominato Don Giou^i,cquac 
tro, remine Donna IfabdlaRcginadiP ortog allo , Don* 
na Gioifanna^ Donna Mar 4 , c Don na'nCàfcrina che fii >0 

Reginà d’InghiltorettmapcrJamorte diGlouanniA ìfa 
bella maggiorL,.reftòhcredeGiouanna terzagenita del^ 
detto fuo padre com’è detto, e£ìi maritata con FiIippo*^_J^'^*"'^ 
Arciduca d’Auftria . » 

Giouannà dopò la morjcdi Rè Cattglijo fuo padre,^ 
eflendo vedoua di Filippo Arciduca d’^urtda,inAitùì 
herede Carlo fuo fi^iuolo maggiore, ilquaie era di età 
dianni 1 6. acuì diede ogni poteffa , egli nauìgandoin 
Ifpagnafù riceuuto da qtrcf Popoli con grandifsiraaal- 
Jegrczza per le fuOrare qualità, generofità,& valore, che ^ | 

fin dall'hora moftraua, & hebbepoi ^mpre in effetto, c Cm-iaj.vuR*] 
riconofeiuto per Rè infiemecon l.t^cmna‘Gfbuanna 
lua madrc,con condittone che in nome d’Ambiduo figo | 




ucrnafieroIecofedeiRegni,cfibattefrerolemonetc:ma ,, •* 1 
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prima che Giouanna rifegnafle il Regno à Carlo fuo 

Od gliuolo . 
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gliuolo.jdomifiò tutti i Tuoi regnicoli i4.m€n>e concia» 
co Carlo Quinto Tuo figliuolo era il flato cl<; Rè, e d'Impc; 
radoreanni 3S. emefi duccon fìngoUre tranquillità, e 
come piacque ai Signore pafsò da quella vitaallaltra 
beata a*i 3. d' Aprile dell’anno nellaCitcd diTor- 

- de^illtidi Spagna di età d’anni circa 7^. 

Hcbbe<^uana prjedetta con Filippo Arciduca d’An- 
ftria Aio marIco,rei figliuoli due mafehi , e quattro femi*» 
ne, iroafebi furono ^rto, e Ferdinando ambi Imperar 
dori l’vn dopòl’altro,le f^incMariaRegina d’Vngaria, 
Elionora moglie di Emanuel KèdiPortogallo^ dcappref 
^ ^ foRegiiiadi Francia, Caterina moglie di Giouannii j. 
Rè dì Portogallo figliuolo di detto Emanuel, &IfabcUa 
Regina di Dada •//»* 


t Nella vita del predettoRè Ferdinando Cattolico no^ ^ 
mi curo diffondermi per elTerne trattato à lun« 
go d’altri autori, contentandomi del 

predetto breue Sommario. , 
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DELLA VITA DELL’INVITISSIMO 

CAKLO Q.VINTO IMPERADORE, ^ 


XXVìl. RE DI NAPOLI, 

■ . 

Capitolo cjuarantejìmo. 


Ui. 

‘1 


o' la morte della Serenifsiina 
RcinaGiouaoa li [.Carlo Quin- 
to Tuo fìgliuolorimafc Signore 
alToluto di tutti i Tuoi Regni, nel 
de’quali moftroHì prii- 
valorofìifimo, pai* 
ticolarmente nella loro defen* 
fione, e debellar nemici, non ar- 
dirò occupare la mia hiftoria in 
ragionare di tanto eccelfo Prencipe Imperadore,il- 
quale bà dato tanto larga mateiiaad altri di trattarne , 
Come già molti han fcritto di£fufamente deVuoi genero* 
fi fatti), accennaronne pure per fatisfare a’curiofi letto- 
ri di quello InuittifiSmo Imperadore alcune cofe bie- 
tte mente. 

SucceiTe Carlo Quinto nelllmpcrio à Maffimiliano 
• • fuo 
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fuoauo nc gHannidiiv>ftra fallate 15 19. e fu coronalo 
in Bologna ncU’anno 1 5 29. da Papa Clemente V U-indi 
pafsò in Alemagna, onde dopò alcuni fatti egregi] fen'an 
dò in Vogarla con grande cfercito col quale impedio 
Timprcfadel Turco eontra Vienna , c ritornato gloriofo 
in irpSgna nell’anno 1 53 5. fè Timprefa di Tuniii di Bar- 
barla, ndh quale t\^bbe UfeHce Vittoria della Goletta, c 
liberò grannumci'ckdiChriftiani, i quali erano fchiauì, 
entrò tee volte nella Fracia come amico pafTindo in Ifpa 
g^na , & in Fiandra con grìfhde honorc , e due altre volte 
comedo emico con gródiffimi eflcrciri^ ejieirannoi 543. 
andòperfonalmeute vn’a\tra volta in Alemagna conia 
fua armata, e la ridufTe tutta àfua dluotioncioucprefc 
prigioni alcuni Prencipi, Duchi, & altri Signori Tuoi nc- 
micijC nc cauò molto Oro,dopò quello mandò la fua ar« 
mata di mare códotta dal Pféciped’Oria nell’anno 15 51. . 

aH’imprefa d' Afrfca in Bitbaria,laquarftlicementc fog- 
giogò con liberatione d'infiniti Chrfftianifchiaui; ma 
per auanti li piacque per fauorirc quello Regno,cNapq- 
lineiranno iJ3 5.nel dì 2 dìNouembrevifitare detto 
Regno, c Città di Napoli, ouc nella fua intrata buttòdi- 
ucrfcmonetcd‘Oro,&Argento,efiivifto,c riceuuto con 
giubilo vniuerfalc ,‘ infinite altre imprefe famofiIfime,dt 
opere magnanime fè, de’quali farei fouerchio ragionai^ 
ncjpoichcfi vede ciò trattato à lùgo da diuerfi autori che 
bannoferitto altamente della vita di Carlo Quinto im* 
pcradorecom’è detto, cfaftidito del mondo, hauendo la 
mira al Cielo renuntiòal gran Filippo fuo figliuolo tutti 
•ifuoiRegni,e queflondi’anno 1 5 54. nel mele di No ué> 
bre,e ritirofliquefto ottimo, e rcligiolìfiSmo Imperadorf 
nel Monaftero di fan Giufto,apprcfTo il Villaggio detto 
Sciarandiglia , nel Regno di Cafliglia , vicino vna Città 
nominata Piacenza,ouc pafsò, e termino il rimanente 4 t 
«fua vita fantiiEmam^nte aeU’anoo 1 5 $ 8 • 


DI NAPOLI. 

Quefto inuittilTimo Imperadore Carlo Quinto hcbbc 
p inooUeElifabet ò verolfabclla figliuola d’Emanuel Re 
di Portogallo , e da lei tjuj^uro figliuolijFilippo prefentc 

. è eloriofilfimojDonnaMÌtiagià moglie delRedi Boe- 
mia, e Donna Giouanna moglie di Giouanni Prendpe 
di Portogallo cD. Hernando. Hcbbedi piùduifigliuo- 
li naturali, Don Giouan d’Auttria Capitan generale del- 
la lega,ilquale ottchnevna fegnalataVittoria nauale nel 
rifole Gorcltìlàri apprclTo il Peloponneflb , nciranno 
1571 .a’7.d'Ottobrc,c DonnaWargarita che fu DuchtlTa 
di Fiorenza j cpoi dij^aama, c Piacenza, detta Madama 
d’Auftria,donna di gran prudcnza,e gouerno,delJa qua- 
le Filipirt) Rè NoftrO Sig. fè gran conto , e li diede ìmGo- 
ucrno^erpetuo la Otta dellAquila,& altre in qùcfio 

Rc£n6 Carlo infino al giornd della renuntia dcTuoi 
Rcgn^ Filippo fuo figliuolo anni 3 7* c meli 8# ) 

1 ; bonetto Mftrpmttìfsìmé q^^^ ^ ^ ; 

■L ^ " ,"*■ vi; < 

Carlo gióngcfti ou'èd’Alddc il fejno 
( ■MoUrandocrettcIéCoIonnealtiere, 

formontando alle piu altCvSferc 

AFi L.ip PO lafciafti.il tuo gran Regno'} 

Quali ci togliendo fific pfcr foftegnq .-»• 

Di fama Fede con rinfegne vere 
Di Chrifto, c va feguendo il tuo volere - 
Troncando all'idra ogni sfrenato fdegno /* 

E vini anchor vincendo vincitore 

Di te fteflb, c del Mondo/ chanchor grida 
Cefare venne,& ogni co fa vi nfe. 

Ben vincefti Signor s’il proprio honorc 
Hauefti per tua luce, e nobil guida. 

Che di mille corone il crin ti cinfe. 

X 
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Capìtolo Quarante/imo primo ^ 

L poteri tilfìmo ,c Cattolico Rè 
Filippo Noftro Signore, fi* 
gliuolo deirinuitcifiimo Impera 
dorè Carlo Quinto, che hoggidi 
Regna ièlìceméce, vero defenfo* 
re della) fede Chrifiiana ,fi vede 
quafi da bella , e vaga aurora ri- 
fplendentc v^cir fuoradafulgè* 
ti raggi -d’Aufiria à guifa dVn 
nuouo Apollo ad illuminare, e purgare il nofiro prefen* 
ccfecolo, trauagliato da tanti contrari) venti d’Erefie. 

Non rcfiard io Tuo dcuotifiìmo vafiallo perobligatio» 
nepulefare, qualche parte deirinfìnito valore di detto 
potemiÌfiaio,eChriIUaniinmo Signor mio Fili pp o bé* 

X a che 
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che notorio af mondo, còme dopò liiórtyil 
Imperad.fuo padre, fi è dimoftrata ta Macfià di Fixi p fo 
fcrmillìma, cfoda Colonna della fantariofira fede Chri 
(liana, nella qual s'appoggia j e fonda il Chriftianefmo 
tttttp^foftcncdo egli con vna mano la Croce fan ca, e c<jn 
l’altra la fuImineaSpada , perdeftrutcion de gl’infedeli, 
pcroch^-rt^ofio Wo c|(;l fao^lo^ofo oòi^e^ema non 
pur tuttò»iJ^3§aafefaiatròai^^ pemetfiWetta degli 
heretici,di che fà buon^ede la^trion^'ante Vittoria naua 
Icjchcfottoi filói rclrciauf^cij^e facrcYfifcgnc, otténcii 
^réi^i(ff^it^upf ff4ten|) G^ftcrjH DIrcei<JdI^j^g^I(rl* 
(liana, ppn<^iouan d’AuIh'ia) ^ellfparttp^i^cali, co* 
me habbiamo accen nato di Topra, con difperiione di ra- 
lle fi emith'dfquad fé; 8t hotleàda ftra^e.di Ràr&&rclTlud;> 
lo , che fent^do il trionfàpt^ RQ.nVf d'v'^^ria, redo fra- 
I l caflato, e conculcato, denuntiando tal (pauento al Tur« 
3 »^ co Tiranno, chefegiTthpreflfénel^uorevn geIo,ed'indi 
X» in poi qualhorode fonaVeif^S nomcdiFiLippo d’Au- 
(lria,ò coippariré fuor buoa'auetit|icàci'Ìlen'dardi,gli tre 
ma in roano l’acuta Frezza, così còme ancho accade nel- 
le parti Occiden tali , dopò la mòrte del Re Sebafiiano di 
Portogallo, il cui Regno alla fua Sacra Corona legitima- 
hieiitc deuóluto, volendo! Pofthogefi ingordi,e temer 4 - 
rijj’fuof d’ogni ragione fat refiftenza al loro veroi egiu* 
(lo Rè Fi li pp o,nó fi tofto fi vidderoapproflìmarel'in- 
fegne gloriofe à lor regioni, e fentiirerifonar Taitiero 
nomedel gran Filippo d’Auftria, chereftarono fupe- 
rati, e vi ntij ne'medefimi tempi è moderna memoria an • 
diò'della trionfante naual Vittoria contro Don Anw* 
urto di Portogallo i <he volendo egli faV guèrra alfuolé- 
gitimo Signore conal^to di gente hetetica, e gran van^ 
raggio di Naui irteort^tofi col valorofo Capitanò San- 
tacroce, fotto il ftendàrdo deirinuittilTimò nome di 
l' p v ò • d'Auftdaj reftòconfulo jefracaflàto, fug-4 
-*:> À 4W gen- 
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*gcrt»fb' cari fu'aieìigog'nt , e danno ; : i t • ’ r J rn 

• : Corìfperìamo col Diniob aiuto a'noftrl[temp^jy.eoc» 

, tcdettoPorentiflirtìoRcFi Lrppó roggiogarejcpolRf^c- 

-re aticho ilRcgno d'Inghilterra, eh’ alla Maeftà fua cojh* 

• pete per ragione, e legitima fucceflìo ne. ' J 

'OrEifendofi poflcdiito da tutti quei che ye.pncro .dp^o 
•^Efirigo Serio délfangue di Lancaftria, vcra.e4agitfnqo 

cRè di detto Regno, illegitimarneote, e tira nnicameq^, 

còsi come al pfcfcQtcanchofi poflcdcper. Hlifabptta^i- 
^ bella di fanti Fcdcindcgna , & illegitima Regina di quel 
<Kegno,coQ>€ per chiarezza della verità fida jjrcue-i^- 

•latioView: ' * i- * • j 

PoffedthRa dettò Regno d’Inghilterra Enrico .Selfo 
^dcHtriirpedi Lancaftria che fii J’vitimo Icgitimp , e yuo 
Sigriofe di qdelld, auenne ch’il Oud di lorca Ingl^c 
•ribcllaìidofi al detto Enrico fuo Rè, e Signore, concimò 
‘gran parte del Popolo à fua. diuotione cantra detto En- 
rico, evenuta à>fetto di Guerra reftd detto Enrico lupe* 
^tatOje rnofto nell’amio 1459. nella Doraepica delle Pal- 
ine, lafciando folamente vn figliuolo chiamato Odoar- 
do Ptcncipe di Gualia, ridale poco dopò il padre mori 
carcerato, & attoflìcato aall'iftefib Duca di lorca, corpe 
«cftificà laCronici Inglefedctta Policronicon parpey. 

.fol. i6i. 1 

• Reftando la fuccefiione di detto Regno dlnghilter^ 

• per mancamento de'mafchi della cafa di Lancallria,a 
dippa di Lancaftria, per fua bellezza detta la Bella, laqual 

*fù moglie di Giouanni I.Rè di Portogallo ,&àCatcrini 

di Lancaftria forclla di detta Filippa , che fu moglie ad 
Enrico 111. Rèdi Caftiglia, ambe ziedidettoEnricoV|. 
<cioè figliuole di Giouan di Gant,edi Bianca Duchefla4j 
Lancaftria , & herede di detto Regno d’Inghilterra , d/ 
quali GiouannijcBlanca, nacquero dcttcFilippa,eGa- 
xerina^ & EnricoII 1 1. diLancaltria Red Inghilterra, d^l 

‘ qua- 
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quale Enrico 1 1 1 L nacque Enrico V. e da dereo Enrico 
V.il predetto Enrico Vl.di Lancaftria,vcciro come di (b« 
pra dal detto Duca d’Iorca , in modo che la diretta vera» 
clegitima fuccefltone di detto Regno d'Inghilterra co» 
pe;eua alle dette Filippa, e Caterina di Lancaiiria, c ben» 
che* detta fucceflione competelTc alle predette. Ih co to- 
nato Rè tirannicamente,dctto Ducad’Iorca, nominato 
Odoardo I U (. cosn’è detto; coftui morendo hfeiò due 
figliuoli mafchi,i quali furono vccifi da Riccardo lll.fra- 
tello di detto Odoardo,ilquale però fc vfurpò detto Re* 
gno nel medefimo modo, e tirannicamente, & hauendo 
regnato due anni ,e mezo , fìi vccifo in battaglia da En- 
rico VII. difeendente dairiftelTa linea del Duca d’Ior» 
ca , ilquale poi fi coronò Rè d’Inghilterra , cdopò quello 
Enrico VII. fuccedè Enrico V 1 1 1.padrc di Elilabet*pr^ 
fente illegitima Regina , tutti defeendenti dalla tiranni- 
ca ,& ili egitima radice del predetto Ducad’Iorca nomi* 
nato Odoardo 1 1 1 I vfurpatorc di detto Regno d’inghil- 
tcrra,ccmcfi legge nella predetta Cronica, & in vn libro 
Stampato da’Cattolici Inglefi in Dialogo, fenza noooc 
d’ Autore per tema della Regina d’Inghilterra, & altre 
>-HiftorIclnglefe. 

11 predetto Arrigo Vili, hauendo per fua Icgitima 
moglie Catherina figliuola del Rè Cattolico di ^agna^ 
s’inuaghì della bellezza dVna fua vaffalla, moglie di To- 
mafo bollena , Barone di quel Regno , e per poter haue- 
recommoda pratticacon quella mandò detto Tomaio 
Imbafciatorc apprcITo il Rè di Francia, & in quello mezo 
godendoli Enrigo Vili. di detta donna procreò con 
quella vna figliuola nominata Anna Bollena dei cogno* 
me del padre putatiuo,credèdo così ricoprire l’in giuria, 
ci’adulcerioìnfieme. 

Enrigo Vili, vero padre , benché fpurio' d’Anna , fò 
nudrire quella fua figliuola in Francia , e crefciuca all’età 

di 
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di quìndici anni i crebbe infìonc la fama dì fuabellc2za» 
c fagacità canto^ che peruenneairorecchio del Kc di Frà- 
cia>ilquale (i dice fulfe innamorato di colei, e che per uL 
caufa fuife chiamata detta Anna , TAcchinea del Rè di, 
Ff ancia. 

DefìderòEnrigo VII I. intelaia bellezza, e iagackà di 
Anna,vcdcr)a}Onde la fe condurre daFrandain Inghil- 
terra , dalla cui villa rimafe canto cattino d'amore , che 
defìderò torla per Tua moglie, non curando jChelifulTe 
figlia badarda, e che viue/fe la predetta Tua legitima ma- 
glie, tìglia di Kè Cattolico di Spagna,e pigliando occafio- 
ne, ch'egli non faceiTe figUnoli con detta fna legitima 
moglie 3 mandò fuor cfogni ragione al PonteEceRoma» 
no Clemente V 1 1 . à chiederli difpcnfa poter ripudiar 

fualégi rima moglie eh v hauca,c tor n e vn'aUra per far E« 
gIiuoli,e conièruar la fucceflìonedel Regno. 

il Pontefice conofeiuta la ingiu(la,& impertinente di> 
manda del Kè,ilqiialcfenza caufa ragioneuole defidera* 
111 ripudiare la fua vera, c legitima moglie, per tomeva^ 
altra,gli rifpofe quello non cEer defìderio conueniente> 
cCbriAiano , e che dò non potea conccdcrfi fenza gra- 
ne peccato, e fcandalo vniuerfak. 

Onde viAoE cfeJufo Enrigo Vili. d’Inghilterra dalEto 
beftialcappeticoyfdegnoffi , eponendolì manoalla bar- 
bacon grand’impeto rifpofe , dunque hò da ftar fogeee- 
to io ad vn Vcfcouo di Roma Italiano f Se allhora pubi!* 
cb ordine per tutto iiruoRegno,che nóE deiTepih obo- 
dienza al Pontefice Romano : ma ch'egli riputato 
capo^eSignorcalIoluco dclremporalc, efpirituale,in* 
troducen^in quel punto che fu neU’anno delSignore 
] 533. la pelle deli’herefiajo detto Regno d’lnghilcerra,e 
non volendo altramente obedìrcàireferitti, e precetti 
del Sommo Po nteficcRomano, ripudiò fua legitima mo- 
glie Caterina, c tolfe per moglie la predetu Anna Bolle* 

na 
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nafua figlia bàftarda illcgitimàmcnte, non fo to perche 
gli fufle figlia: ma ancho perche vinca la predetta fua 
prima, e legitima moglie, com'è detio,e fi narra in vnii» 

brodetto feifmata Anglicana, 

Con quella Anna falfa , & illcgitima moglie Enngq; 
V II Ì.“ procreò Elilabet, ouero Ifabella, prefente Regina 
indegna, cf diabolica, inimica di Dio,cdi fanta fede Chri 

fliana , Regina d’hefelìe , laqual non potea fare, miglio^ 

efìto per eller nata da così dannata inccRuofa congioo^ 

^^°Dopò alcuni anni, perche il predetto Enrigo Vili, col 
feAnna falfamentc nominata fua moglie in aduhc“Q 
con alcuni adulteri , tTà i quali ci fu vn luo fratello Vte* 
Hno,fè quella decollare inficme con detti adulteri t^eo. 
dodi indi in poi fempte in mal concetto , & odio 

bet, come figliuola d’Anna adultera. ^ i 

• Eperfeuerando detto Enrigo Vili. *n fua oftinatio- 
herefia moti dan nato jcome egli ftcflbdichialòmcl 
1 punto di Tua morte, dicendo io muoiodannaio,nqhcftj 

be,nc volfebauer fpirito di penitenza in quel putito jcHft 
cbnofciutoilfuo errore, dccHcndo in termine d'emea- 
darloj la grauezza dii fallo , & indurata oftmationcgh 
fotfocò i fentimènti , onde mori nella fuaihe^iicaopi* 
* ftioné, cdtnnationc neirannò 1 546.1^800 Gennato^ 

^ ? Allharabendicil predetto Regno d’Inghilterra cami^ 
dando per la predetta indirètta linea ,cdifcèndcDza'd^ 
èuca di lorca , haudlc potuto competere alla Regina di 
Scotla moglie di Francefeo Re di Francia, c nipotedi deo 
ibEnrigo VI Il.gl’inglefi per non Rare Ibggettia'Fraa# 
céfijcleggcrono pcrlor Regina <jucfta£lifabetta,anchoi> 
che nata'da adirlccrino c'oito,ne pero-lì‘Còccdc che àdetr 

taRcgìna di Scoria compera ragione alcuna di fiicccfiia*! 

tic nel predetto Regno,poiche ella ancho difcendedalla^ 
rmba illegitiima dclprcdcjto Dufa di lorca ribello > ti^ 
h.i ran* 
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rinno,& vfurpatorc di detto Regno. ^ 

E che i defeeadenti di torca fiano ftati,fi come è la prc 
lènte Regina Elifabetta, tutti illcgitirai SignorijC poffciTo 
ri, anzi vfurpatori,e tirani>comcè detto del Regno d’In- 
ghilterra, del tempo che mancò Enrico VI.vcro,c Icgiti- 
mo Rè di qudlo,dd fangue di Lancaftria.dimo Ara*H an- 
chor chiaro per l'antico indifferente coftume , che tutti 
ì BironijC Titolati del predetto Regno à tépo de loro in- 
ueftiture,epolTeffione prima de'fta ti, giurano doucref- 
fcre dinoti aKangue di Lancaftria, e quello balli per fom 
maria notitia deli* vfurpatione tirannica di detto Regno 
d’Inghilterra, c della introdtittione, caufa, c principio 
delle hcrclie,che infino i tempi prefemi durano nel pre- 
detto Regno d'Inghilterra. 

”!^Dunquelarera,clegitiraafdCCeflionenel Regno d’In- 
ghilterra compete airinuittiflimo , e Cattolico Rè, e Si. 
gnor nollro Filippo d’Auftria,perÌTirpctti,c rami pre- 
detti, confidcrandoch’Earico V I. chefù vero Rè. & vi* 
timo poffelTorelegitimo del predetto Regno della llir- 
pc di Lancallria, morì fenza figliuoli , lafciando lera- 
gioni della fucceflionein elfo Regno , alle predette due 
fue zie Filippa moglie di Giouan ni I. Rè di Portogallo, 
cCaterina moglie d'Enrico IH. Rè di Caftiglia,perucnu. 
te Confeguenteméte dette ragioni al predetto nollro Rè 
Filippo defenfore della fede, che hoggi viuc felicemen- 
te no n folo come fucccllore del predetto Regno di Por- 
togallo, ma ancho di Calliglia,& al prefentcpolTelIor 
quelli, cioè di Portogallo per morte di Sebaftiano, & En'^^ 
ricoluoi predeccfforidifcendcnti per linea diretta dalli 
predetti Giouauni f. c Filippa come fi dirà qui di fotto. 

ElTcndo che Giouan ni 1 . Rè decimo di Portogallo con 
detta Filippa di Lancallro Tua moglie, zia e legitima he- 
rede del predetto Enrico Vl.tra gli altri fuoi figliuoli heb 
be Odoardo primogenito XI Rè fuccelTore nel predetto 

Y Re- 
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Regno di Portogallo, & herede vniuerfale in tuttclc ra- 
gioni di detti Giouani,cFilippa;dalqualeOdoardo con 
ìleo nera d’Aragona fua moglie nacque Alfonfo.Rè XlL 
di Portogallo,efucccfroreneiriftcflfc ragioni. 

Dal predetto Alfonfo co Elifabeth di Portogallo nac- 
que Giouanni 1 1. Rè X 1 1 1 . di Portogallo fuo luccelTorc 
vniuerfale'. i 

E perche da quello Giouanni II. Eleonora dlPorto- 
gailo nacque Alfonfo Prencipe di PortogalIo,mortoin 
vita di detto Giouàni fuo padre, per mot tedi detto Gio 
Dannili. fuccelTe nel Regno dì Portogallo, & in tutt'aL 
tre ragioni di detto Giouanni Emanuel XUlI-Rè fuo frar 
Itilo cófobrino in terzogrado, pronipote di detto, Odo- 


m 


ardo Rè X I. 

Et al predetto Emanuel fuccedè indetto Regno 
ogni ragione Giouanni IIL fuo figliuolo Rè XV. di Por* 
togallo. DalqualeGiouanillI.c Caterina d’Auftria figli- 
uola di Filippo Arciduca d'Auftria,e di Giouàna figlino, 
la di Rè Cattolico fua moglie, nacque Giouanni PrencU 
pedi Portogallo, ilqualc morìin vita del predetto Gio» 
uanni III. fuo padre. j 

Da quello Giouanni Prencipe di PortogalIo,e Gioua- 
na d'Auftria figliuola d> Carlo V.Impcradorc nacqueSe. 
baflianoRèXV I.di Portogallo , ilquale Sebaftianoper 
mancamento di detto Giouanni fuo padre fuccclTeim- 
mcdiatamenteal predetto Giouanni 1 1 1. fuo auo, tanto 
lei predetto Regno di Portogallo, come in tutt’altre fuc 
agioni : E per morte di detto Sebaftianofenza figli fuc- 
cedè al predetto Sebafiiano Enrico Cardinale fratello 
carnale di detto Giouanni HI. RèXV.auodi detto Seba- 
diano. Alquale Enrico Cardinale Rè XVlI.di Portogallo 
morto fenza figlièfucceflo vitimaraentein detto Regno 
di Portogallo il potentiflìmo RèFxLippod’Auftria nq» 
Aro Signore X V 1 1 l.Rè prefente di Portogallo, come ni- 
pote 
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potè d’Enrico , cioè figlio d’Elifabet > forella Carnale di 
detto Enrico ambi figliuoli di detto Emanuel X 1 1 1 1. Rè. 

Rimanendo fuccufibre vniuerfale detto Filippo 
d’AuRria Signor nofiro,di detta Filippa di Lancafiro 
fua Auola pcrlineaafcendentediretca ^non loloin det- 
to Regnodi Portogallo, ma ancho nelle predette ragio- 
ni nel Regno d’Inghilterra, che legitimamence compete- 
uà à detta Filippa com'è detto di fopra . 

Etancho ruccefibredi Caterina di LancaRria, perche ' 
dopò la morte di Enrico 1 1 1. Rèdi CaRiglia figliuolo di 
Giouàni Le marito di detta Caterina zia carnale di Enri- 
co Vl.pdei to Re d’lnghilccrTa,fucccirc Giouani I Lloro fi- 
gliuolo nel predetto Regno nell anno 1404 ilquale heb 
bc per moglie Maria fua congionta,e con dia generò £n 
rico 1 1 1 1. & cRendo morta detta Maria,il predetto Gio- 
i uanni li. tolfc la feconda moglie chiamata Ifabdlafiglia 
dì Giouanni infante , figliuolo del Rè d i Portogallo, con 
laqualc ^pcrcò Aitoofo che morì giouane, & Ifabellachc 
< fà móglie di Ferrante d’Aragona detto Rè Cattolico . 

Detto Enrico 11 1 1. figliuolo di Giouanni 11. fucceRe 
nel predetto Regno di CaRiglia al predetto Giouan ni IL 
Tuo padre neiranno i 454 .coRuihebbeduemogIiila pri- 

* ma nominata Bianca figliuola di Giouanni Rèd'Arago* 
na, la 2 . chiamata Giouanna figliuola di Odoardo Rè di 
Portogallo>con lequali non hebbe figliuoli. Onde elfen- 

• do morto detto Enrico 1 1 1 1.fenza figliuoli,à lui fuccdTc ^ 
Ferrante d‘A ragona detto Rè Cattolico per le ragioni di 
fiia moglie Ifabclla forella Carnale di detto Enrico 1 1 1 1. 

t comcrcferifcono FrancefeoTaraffa. nelfuo libro de re* 
gibus Hyfpaniae fol. 187 .e Monfignor Argentone nc’i'uoi 
-còmraentarijfol. 221 . da liquali Ferrante il CattolicD,& 
'Ifabclla nacque tra glialtri lor figliuoli Giouanna madre 
deirinuittiffimo Imperadore Carlo V.& auola di Rè F 1 - 
t ^ > o noi^Q Signore preTcoic, Jaqual Guouaona co- 
oi- ‘ - Y 2 ' m'è 
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m*c detto à Tuo loco per mancamento de’mafchi,fucccflè 
in tutti iK'.gni di RèCattolico Aio padre,eparticolar• 
<mentencl predetto Regno di Cartiglia, c da detta Gio- 
uarina peruenutaal predetto Imperadorc Carlo V. Aio 
figliuoIo,& vltimamenteall'inuittilfimoFii.i ppo , pof- 
IcrtorC prelcnte di erti Regni ;eAicceflbrc in tuttele ra- 
gioni di detta Caterina di Lancaftro per. mezo di tutti i 
predetti Puoi afeendenti per linea diretta. - « 

tfclulì i Aicccrtori del Duca di Iorca( deIli quali èia 
prefente Regina Elilabetta indegna porteditrice, )come 
vrurpatori,ertbtlli,che tirannicamente, e fenza ragio- 
ne s'impatronrrono del predetto Regno d'Inghilterra . 

Onde A Ppera così comci’inuirtirtìmo Rè noftroEt lip- 
PO hà domatojcfoggiogato il Regno di Portogallo, e del 
rifole Tctzei e , delqual Regno èltato dichiarato daiSó- 
mo Pontefice legitimo fuccertbrcjchccon Aia ragione, c 
potéza domarà ancho il pdertoRegnod*lnghilterra,ridu 
cendoloalla Aia polTcrtìone,e deuotione, &infieine alla 
fede, c religion Chriftiana,& obedienza di fama ChicAi» 
celie vdendo i popoli fedeli, e Cattolici del Regno pre- 
detto il nome,c vedendo Tinfegne del Gran Fi 1 1 p r o 
d'Aurtrialegitimo fucccrtbre, c vcdicatoredclfanguedi 
, Lancartria, correranno pronti alla diuotion di quelle^ c 
^ p li rebcHi hcretiei rertaranno foppeditatr, evinti. 

\ Non lafciarò di far’anco memoria, ebetra gli altriti- 

fpetti,c ragioni, il Regno di Gierufalera compete afiòlu^ 
tameate al predetto inuittilfimo RèFiii ppo noftroSi- 
gnorcipoiche bauendo Giouannr Conte di Brenda,eRè 
dìGicrufalem maritata Aia figliuola loie ò vero Maria » 
' con Federica 1 1 . Sueuo, à quello diede per dòte di detta 
Aia figlinola il predetto Regno di Gicrufalc , dcfcjual Re- 
gno piglia porteflionc Federica ncH’anno 1229. ricupe- 
randolo damano del Soldano, che lo tcnca Occupata-: 
* da querto laacrimoaia craFedencOjLe loie, nacque Carxi- 
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do padre ,ò come alcuni vogliono auodiCorradino , à 
cuifù tronco il Capo da Carlo I.d'Angiò, eftinguendofi 
ineflfo Corradinola prolapia di Sueuia. Mi auantiche 
CorradinomorifTeper ordine di detto Carlo, fi tralTc vn 
guanto da mano^conaereferifee il Colennuccio nella vi- 
ta di detto Carlo l.àcar.iaj.clo buttò verfo ilPopolo in 
fegoo d‘inuc(litura>diccdo chelafciaua fuoheredeDon 
Federico di Caviglia figliuolo di Tua zia Cofianza, bcchc 
altri fiano d’opinione che detto Federico di Cafliglia fuf 
fe figliuolo del Rè di Cartiglia ; Pio Pontefice fcriue ,chc 
quel guanto fìi raccolto da vnCaualiero, e portato poid 
Kè Pietro d’Aragona padre di detto Don Federico; rima- 
nendo per querto la fucceiTìone di detto Regno di Gie- 
rufalem alla SercnifliiiiJ cafi d’Aragona,epcr l’vna ,c 
per l’alcravia, e conleguentcméteal predetto Rè Fm p- 
»o noftroSignore,comclegirimo fucccfiorc di detta ca- 
fj .d’Aragona per mez,) della icreniflì ma Reina Giouan^ 
na II l.fua Aua figliuola diFernando Rè Cattolico, come 
Vedette di fopra. 

Perquefta illeffa ragione, clinca fiftabilifcelafuccef- 
,fione,eIcgitima poircflìone de'Rcgnidi Napol i , cdi Si- 
cilia, in perfona di detto noftro Signore Rè F i l i p p o, 
oltteraltre fue ragioni, eflendo fiato det^o Corradi no 
diercdc di Corrado, fiuo padre, d» Federico fpo auo,c d’En 
rigo Tuo bifauo tutti Regi /uccclTiuamenrelcgi ri mi di dee 

Regni ,perueni)tial detto Hè Fi|-ippo perla via, clU 
rea predctra.E per tal rilpetto, c ragione, viene piùchia* 
ramentccfcluCala vanapretcndenza indetti Regni dd- 
Ja cafa Angioina, cioè di l-wigi d'Angiò fecondogenito 
di Giouanni Re di Fra ncia,tj quale pretende hauer dona- 
rione di detti Regni dalla HeginaGiouanna I dificcdcn- 
te da Carlo l.chevTurpò detti Regni àCorradino, come 
.di fopra nel fuo luogo s’è ragionato ,pcrcio^.he detto 
Carlo l.da cui dcpcnde la detta Regina Gioulna, fu rocn 

Y 3 legi. 
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Icgitimo fucceflbrein detti Regni, c quando ben déna 
Regina fulTe legitima fucceditrice: perche le ragioni dèi 
Rè noflro Filippo >fono anteriori, più fede, certe, ciò- 
gìtime>dcpendcri dal predetto Corradino,vicneìn ogni 
euento efclufadetta prctcndenza d’ Angioini dalprcdeo-- 
to Fi Lippo Signor noftro; eperconfegucnzala prcdec»- 
taaflcrtadonationcfii nulla , come fatta da perfonam€ 
legitima; già che dette ragioni furono trasferite. prima 
da Corradino alla Serenilsima cala d’A ragona,e luccclR- 
uaméte al predetto inuittiflìmo Signor noftro Filippo 
come di fopras’è ragionato; ' 

Ma qual lingua baftarebbe raccontare à pieno la gran 
dezza, c religione dd potentiffimo,c Cattolico Re Fi l i p 
PO d'Auftriaèrcftarò dunque contento hancrfolamen- 
K adombrato vna minima particella di quelle, e lafciar 
campo à gli llluftri Scrittori di colorir quanto n'auanza 
ddlafdiciirima,eChriftianilfima vita del granFiLip*. 
PO d'Auftria Rènoftroprefentc , gloriolìflìmo , ilqualt 
fperiamo faràjdalladiuina mano riferbato àlungo tem- 
po, & Imperio per riftoro, e foftegno della fè Chriftiana. 

HcbbcRèFi Lippo Signor noftro che al prefente Re- 
gna, quattro mogli, la prima nominata Mariafigliuolt 
di Giouanni XV. RèdiPortogallo,con laquale procreò 
Cariuccio che mori in vita della Maeftàfua ila feconda 
fu Maria figliuola di Enrico V 1 1 1. Re d’Inghilterra , e di 
Caterina figliuola di Rè! Cattolico, con laquale Maria 
non hebbe figli; la terza Elifabet , ò vero Ifabclla figliuo- 
la d'Arrigo Rè di Francia, con laquale ft due figliuole, 
cioèDonnalfabella, c Donna Catherina; la quarta,* 
vltima Anna figliuoladi Malfimiliano Imperadorefuo 
Cugino, con laquale hebbe Don Diego , Don Ernando, 
e Don Filippo , dc’mafchi non ne viuc altro che’l Sere- 
niflìmo Signor Don Filippo Prcncipc di Spagna, il- 
quale Noftro Signore Iddio per fua mil'ericordia fi degni 

con» 
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conferuare in vita perfofìcgno, e conferuatione della 
RepublicaChrilUana cent'anni felici . 


Viueno ancho le due figliuole fcminejcioè la Ser& 

■ ^ niflimaSignora Donna Ifabclla detta rinfan^^^^^Pf 
1/ te,elaSerenìffimaSignoraDonnaCatc- 
xinahoggi Ducheffa di Sauoia • 
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DEL SIGNOR PAOLO 


DE MARINI NOE. NAP. 
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HI ARA t alta virtù mojlrojp al mo nd$ 

, Air hor che t opra tua fpirituale 
Mandafli fuor s hor fiaquant' ella ^eq uaU 
Piuchiaro moHritnjtuouoJiilfacona) s 
- C orni pQtr odi te Signor giocondo ì - i 
^ir i [ernia mufr non tanf alto fale y 
_T acer eonuiemmi y poiché fa cotale ' '■ 

Di Fiorenza, h Ferrara imprefa , e pondo : \ 

come huomjacilmenteintrica . x 5. 4» 

L'ingegnoifi qùelych\à lui detta natura, u » i 
Ogni fimile affetta il fio fimile , 
llfj^hil V ir iG H 0 ogni fia cura 
Klel dir de regi , e nobile ade applica , 

FP{^potì mai formar concetto njile . 
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DEL SIGNOR FRANCESCO 

DE P E T R I S. 




^ 'vtU^mnmtn che ya^a imprefi 
y ir iG 7 ^ mentre egli dijègnà 

•.CKede^UheU %^o 

Uorighfi dtit i e nobiltà JiAÌntefa : 

•A Jùa patria merce debita ha refà > 

Ella al (ito Alunno d oh Ugo fàjègno , 

Di reciproco amor, d officio degno 
Onde tra quejla, e quel dolce conte fa j 
Di tutti %egt ancho i cojlumi, e vita, 

Chan dominato in Regno indi di ffierra, 

*Delgran Filitto le ragioni additi^ 

Uel Reame vfirpato d Inghilterra s 
Quando a yiuere eterno i morti tnuits 
EendeU in/teme e^lt immortale w terra . 
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